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Premessa

Con la delibera n° 133 del 27/04/2000, la Giunta Provinciale di Terni ha costituito un Gruppo di lavoro, con la partecipazione del CNEL, per la “Predisposizione e Redazione di una Proposta di Piano Provinciale Per il Lavoro”, al fine di dare risposte, sempre più adeguate e incisive, alla difficile situazione occupazionale che caratterizza negativamente anche il territorio ternano.

Il ruolo della Provincia, nella programmazione delle azioni e degli interventi da attivare nei prossimi anni, appare in Umbria di rilevanza strategica alla luce dell’importanza delle deleghe trasferite dalla Regione all’Ente provinciale. Per quanto riguarda, ad esempio, l’obiettivo 3 del Fondo Sociale tutte le misure previste indicano tra i soggetti attuatori, accanto alla Regione,  la  Provincia.

In tale contesto, la redazione del Piano per il Lavoro della Provincia di Terni è stata organizzata per contenuti, per modalità di intervento, per organizzazione funzionale in modo tale da risultare  in linea con gli obiettivi generali e specifici contenuti nella programmazione alle scale territoriali superiori e, al contempo,  in grado di  dare risposte puntuali alla specificità degli squilibri che caratterizzano il mercato del lavoro della Provincia.

La costruzione di un Piano per il Lavoro Provinciale coerente con le indicazioni programmatiche assunte a livello nazionale e regionale, ha il vantaggio di mettere a disposizione delle Forze Sociali un documento ben allineato alla logica con la quale saranno rese disponibili le risorse, nazionali e comunitarie, nonché in grado di velocizzare le procedure con le quali mobilizzare risorse finanziarie ed imprenditoriali.

Il Piano del Lavoro della Provincia di Terni deve pertanto essere inquadrato all’interno delle indicazioni programmatiche definite ai diversi livelli territoriali operanti a livello nazionale ed europeo: a- il  Piano Nazionale per l’Occupazione, b-  il Piano Regionale di Sviluppo, c- il Piano Regionale per il Lavoro, d- il Programma Operativo della Regione Umbria (obiettivi 2 e 3).

Si tratta, in definitiva, di procedere con un approccio sistemico che, a partire dall’analisi dei punti di forza e debolezza del sistema socio produttivo della provincia di Terni, sia in grado di ricondurre le esigenze individuate in azioni, misure ed interventi che appaiano congruenti con gli obiettivi individuati a livello nazionale e regionale e per tale via di più facile realizzazione e attivazione.

La struttura del Piano per il lavoro della Provincia di Terni

Sintetizzando per punti la struttura che si propone possa essere posta alla base della redazione del Piano per il Lavoro della Provincia, alla luce delle linee programmatiche in atto a livello regionale e nazionale, la delibera della Giunta Provinciale prevede una articolazione in due parti.

La prima contiene una analisi territoriale volta alla:

1. Analisi della struttura e dinamica del mercato del lavoro della Provincia di Terni comparativamente alla provincia di Perugia e al complesso dell’Italia del Centro. L’obiettivo di questa sezione è quello di individuare le potenzialità e i ritardi del sistema socioeconomico dell’area di riferimento.
2. Individuazione dei punti di forza e di debolezza del sistema produttivo locale. Questa fase è molto importante  al fine di definire gli obiettivi generali e specifici nei vari comparti nei quali è articolato il sistema economico della provincia di Terni, primo passo per la comprensione degli ambiti verso i quali indirizzare la pianificazione. Al fine di definire con più accuratezza i punti di forza e di debolezza, si è proceduto ad una analisi puntuale di tutte le iniziative in corso nel territorio provinciale, sia pubbliche che private.
La seconda parte del Piano riguarda l’individuazione degli Obiettivi e delle Politiche.

In particolare il piano contiene le seguenti analisi:

3. Per quanto riguarda gli obiettivi generali non si può che concordare con quanto definito a livello europeo e nazionale che individua quattro pilastri sui quali costruire le politiche per il lavoro nei prossimi anni:

· a- aumentare l’occupabilità, attraverso politiche attive che riducano le situazioni di emarginazione della popolazione in età lavorativa; 
· b- migliorare l’adattabilità delle imprese e dei lavoratori al nuovo contesto di globalizzazione dei mercati, il che implica un accordo tra le parti sociali e le istituzioni di governo al fine di creare migliori performance di crescita e di occupazione per il sistema produttivo locale. Cruciali al riguardo sono le nuove competenze date alla provincia di Terni  in termini di riforma del collocamento e di gestione dei fondi per la formazione;
· c- favorire l’imprenditorialità intesa come azione di supporto e accompagnamento della P.A. a favore di iniziative volte alla nascita di nuove imprese e al rafforzamento di quelle preesistenti.; 
· d-  assicurare le pari opportunità,  in termini di vincolo alla utilizzazione di risorse pubbliche in assenza di politiche attive volte a non penalizzare l’occupazione femminile.
4. Relativamente poi agli obiettivi specifici è evidente che il piano del lavoro della Provincia di Terni ha individuato traguardi specifici e mirati a progetti operativi. Al riguardo si fa presente che nell’ambito del Piano Regionale di Sviluppo sono stati individuati ben otto obiettivi generali  e quaranta linee di intervento che corrispondono proprio agli obiettivi specifici e sono coerenti  con il Piano Nazionale per l’Occupazione

5.  Costruzione delle linee di intervento per comparto produttivo e di servizio. Si è proceduto a questo punto del lavoro  a  costruire ipotesi di intervento che a partire dalle analisi precedenti e tenuto conto delle indicazioni fornite dalle forze sociali (partenariato) e dalla volontà politica espressa dalla Provincia siano in grado di definire, nello specifico, azioni, interventi e misure articolate sul territorio in grado di dare risposte concrete alla popolazione e agli operatori locali. 

Le linee di intervento sono state organizzate in tre gruppi di Politiche.

a) Le politiche per promuovere la domanda di lavoro, con particolare riferimento alle PMI, alla new economy e alla creazione di nuove imprese. Particolare attenzione è stata posta alle azioni necessarie per il sostegno e la promozione del territorio;

b) Le politiche per promuovere l’offerta di lavoro. Si tratta, in particolare, della programmazione degli obiettivi 2 e 3 per il periodo 2000/2006. Al fine di calibrare al meglio gli interventi si è proceduto ad una verifica dell’attuazione della programmazione nel periodo precedente 1997/99;

c) Infine, si è proceduto ad individuare le politiche tese a favorire l’incontro (il matching) tra la domanda e l’offerta di lavoro alla cui base è collocata la riforma dei servizi per l’impiego.

6. Costruzione dei progetti e classificazione degli stessi in relazione agli obiettivi specifici e ai Pilastri di cui  al PRS e Al  NP (Piano Nazionale per L’occupazione). Questo momento della redazione del Piano è relativo alla costruzione dei singoli progetti che vanno articolati individuando per ciascuno: 

· a-  gli obiettivi che si vogliono raggiungere; 

· b-  le  singole azioni elementari che costituiscono ciascun progetto; 

· c- i destinatari delle stesse, le modalità attuative e procedurali da implementare ove non operative;

· d- le fonti di finanziamento attivabili (comunitarie, nazionali, quali il Master Plan pluriennale costruito nell’ambito del NP, regionali e della stessa amministrazione provinciale;

· e- i tempi previsti per la realizzazione del progetto.

La concertazione

Nella predisposizione del Piano Provinciale, in tutte le sue fasi più importanti, è stata coinvolta ed interessata l’Assemblea Provinciale per l’Economia e il Lavoro, rappresentativa di tutte le Associazioni di Categoria, le OO.SS. ed gli altri soggetti istituzionali interessati, al fine di pervenire ad un Piano Provinciale partecipato e condiviso.

Il finanziamento del Piano per il Lavoro della Provincia di Terni.

Una sezione importante del Piano per il Lavoro Provinciale è la costruzione del quadro finanziario a copertura delle iniziative proposte. Al riguardo è stato necessario fare riferimento a quanto previsto in sede di programmazione comunitaria, in relazione essenzialmente  al Fondo Sociale Europeo e, in subordine, sono stati individuati eventuali collegamenti con gli altri fondi strutturali.

In particolare appare importante la riclassificazione di quanto proposto dalla Provincia di Terni in termini di Assi, Misure e Obiettivi Specifici al fine di separare quanto da finanziare sul Fondo Sociale e quanto, al contrario, da coprire con risorse di altra natura, il tutto, ovviamente è stato inquadrato con quanto programmato dalla Regione Umbria e prescritto a livello comunitario. 

Parte prima

Analisi strutturale del territorio e dei punti di forza e di debolezza del sistema socioeconomico della Provincia di Terni

7. Il mercato del lavoro nel contesto socioeconomico della Provincia.

In questa sezione viene offerta una lettura sintetica delle dinamiche strutturali e congiunturali che caratterizzano lo sviluppo della realtà socioeconomica ternana. Considerate le finalità delle analisi, particolare spazio è stato dedicato al mercato del lavoro, oltre che naturalmente a tutti quegli aspetti, sia di natura demografica che produttiva, più direttamente in grado di influenzare l’evoluzione della domanda e dell’offerta di lavoro nel prossimo futuro.

1.1. Dinamiche demografiche e offerta potenziale di lavoro.

I processi demografici, pur fondandosi su basi biologiche e sociali, presentano importanti implicazioni economiche, soprattutto con riferimento al mercato del lavoro: fecondità, natalità, mortalità e le conseguenti modificazioni nella struttura per età della popolazione, influenzano l’offerta di lavoro, non solo dal punto di vista dimensionale, ma anche determinando la sequenza dei ruoli economici esercitati dalle diverse componenti strutturali della popolazione.

Come evidenziato nella tabella 1.1, il processo di transizione demografica che com’è noto caratterizza il nostro Paese, appare particolarmente accentuato nella provincia di Terni, che presenta ormai da molti anni dinamiche demografiche sostanzialmente stazionarie. Anche nel corso degli anni ’90, a differenza di quanto
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avvenuto nell’insieme della Regione, la popolazione della Provincia di Terni è infatti passata dalle 222.951 unità del 1991 alle 222.893 unità del 1998, a fronte di una crescita di 2,6 punti percentuali dell’insieme della Regione che ha raggiunto nel 1998 una popolazione residente pari a 832.675 unità (tab. 1.1). E’ così proseguito il lento processo di concentrazione della popolazione regionale verso la provincia di Perugia, già evidenziato durante l’intervallo intercensuario 1981-91, con la provincia di Terni che vede ridurre il proprio peso demografico al 26,8% del 1998 (era il 28,1% nel 1981).

La scomposizione della dinamica demografica fra le due componenti - naturale e migratoria - consente di evidenziare come la minore dinamicità dimostrata dalla popolazione provinciale sia attribuibile, sia pure in diversa misura, ad entrambe le componenti (tab. 1.2).
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Da un lato, infatti, la popolazione provinciale ha dimostrato una scarsa capacità di crescita endogena, con saldi naturali costantemente negativi e inferiori non solo alla media regionale ma a quelle di tutte le altre ripartizioni geografiche del Paese. A fronte di valori compresi fra il -2,5 per mille e il –4,0 per mille nell’insieme della Regione, il tasso naturale provinciale ha oscillato durante gli anni ’90 fra il -3,6 per mille del 1992 e il –5,5 per mille del 1998. Un’evoluzione che presenta inevitabili ripercussioni sul processo di invecchiamento della popolazione, elemento che a sua volta incide in modo profondo sulle dinamiche del mercato del lavoro oltre che sulle stesse prospettive di crescita demografica futura (si consideri come, già al 1991, la popolazione ultrasessantacinquenne superava il 20% della popolazione complessiva).
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Totale

Tasso medio 

annuo *

Perugia

-11 609

-2.8

32 704

7.8

Terni

-7 410

-4.7

7 352

4.7

Umbria

-19 019

-3.3

40 056

7.0

ITALIA

-109 799

-0.3

967 359

2.4

* per 1.000 abitanti

Fonte: elaborazioni su dati Istat
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In questo quadro, diversamente da quanto accaduto in tutta l’Italia centro settentrionale e nella stessa provincia di Perugia, l’evoluzione della componente migratoria non è riuscita a compensare tale andamento negativo. Il saldo migratorio, pur risultando positivo e sostanzialmente in linea con i valori medi del Centro-Nord, appare piuttosto contenuto soprattutto se confrontato con le dinamiche registrate nel resto del territorio regionale. Nell’insieme del periodo analizzato il saldo tra flussi migratori in entrata e in uscita è risultato pertanto nettamente inferiore a quanto evidenziato dalla Provincia di Perugia sia in termini relativi (con tassi migratori in media pari a 4,7 per 1.000 rispetto al 7,8 per 1.000 di Perugia) che soprattutto in termini assoluti (+7.352 rispetto ai +32.704 di Perugia).

In questo quadro, la tendenza al progressivo invecchiamento ed all’aumento della popolazione in età non lavorativa che caratterizza l’intero sistema regionale, sembra destinato a produrre effetti particolarmente negativi nel caso della provincia di Terni. Le previsioni demografiche formulate nell’ambito del nuovo PRS 2000-2003 della Regione Umbria, prefigurano infatti per la nostra provincia una progressiva riduzione della popolazione in età attiva (ovvero dell’offerta potenziale di lavoro).

1.2. Struttura ed evoluzione del mercato del lavoro ternano negli anni ’90

I dati offerti dalle rilevazioni ISTAT sulle forze di lavoro consentono una ricostruzione delle dinamiche registrate sul mercato del lavoro provinciale solo con riferimento al periodo 1993-98. L’ultimo dato disponibile, riferito al 1999, non è invece per il momento confrontabile con i precedenti su base provinciale e sarà pertanto analizzato separatamente.

1.2.1 Le dinamiche della domanda e offerta di lavoro 1993-98

Nel corso degli anni ’90 il mercato del lavoro umbro è apparso nel suo insieme caratterizzato da una relativa staticità, ma anche da profonde differenziazioni, in primo luogo proprio dal punto di vista territoriale, oltre che tra le diverse componenti per sesso ed età dell’occupazione.

L’offerta di lavoro

Come prevedibile, la negativa dinamica demografica e l’accentuato processo di invecchiamento della popolazione non hanno mancato di riflettersi sull’evoluzione dell’offerta di lavoro
. Nella Provincia di Terni le forze di lavoro hanno presentato fra il 1993 e il 1998 una contrazione superiore ai 7 punti percentuali (tab. 1.3), passando dalle 85 mila unità alle 79 mila unità, a fronte di un’evoluzione positiva registrata nel resto della regione (+3% nella provincia di Perugia) e sostanzialmente stabile a livello nazionale (+1%).
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Perugia

147

93

240

145

103

248

-1.4%

10.7%

3.3%

Terni

55

30

85

49

30

79

-11.6%

1.3%

-7.1%

Umbria

202

123

325

193

134

327

-4.2%

8.4%

0.6%

ITALIA

14 430

    

 

8 370

      

 

22 800

14 179

    

 

8 855

      

 

23 034

-1.7%

5.8%

1.0%

*Per esigenze di omogeneità i dati di genere sono stati riproporzionati sui totali provinciali forniti dall'Istat
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Come si può osservare dalla tabella precedente, la contrazione dell’offerta di lavoro ha riguardato esclusivamente la componente maschile. Un fenomeno comune a quanto intervenuto nello stesso periodo sull’intero territorio nazionale, ma che ha assunto nella nostra provincia un intensità decisamente superiore, presentando una riduzione della popolazione attiva maschile pari al -11,8% contro il –1,7% della media nazionale. La stessa componente femminile, d’altro canto, ha migliorato soltanto marginalmente la propria capacità di accesso sul mercato del lavoro (+1,3% a fronte di un incremento di quasi il 6% registrato in media nazionale). Nello stesso periodo la stessa Provincia di Perugia registrava peraltro un deciso incremento della partecipazione femminile  di quasi l’11%. 

La domanda di lavoro

Le ragioni della forte contrazione registrata dalle forze di lavoro sono imputabili solo in parte alla negativa dinamica demografica, ma vanno piuttosto ricercate nel significativo peggioramento della domanda di lavoro riscontrata nella nostra provincia a partire dal 1994. Tra il 1993 e il 1998 sono andati persi infatti circa 7.000 posti di lavoro, passati rispettivamente da 79 mila a 72 mila, con una performance occupazionale che appare in termini relativi decisamente peggiore di quella mediamente registrata nelle altre ripartizioni territoriali. Sia pure con un andamento fortemente ciclico, la provincia di Perugia è riuscita viceversa a conservare nel 1998 un incremento pari all’1% della propria base occupazionale rispetto al 1993, presentando una performance sostanzialmente in linea con quelle delle regioni più dinamiche del Nord-Est del Paese.

Il forte legame esistente tra andamento della domanda e partecipazione al mercato del lavoro, ha quindi favorito una contemporanea riduzione sia del tasso di attività che del tasso di occupazione nel periodo considerato (graf. 1.2 e graf. 1.3): il primo è passato dal 50,9% del 1993 al 49,1% del 1998, a fronte di un incremento nella provincia di Perugia di quasi un punto percentuale e dello 0,3% in media nazionale; il secondo è passato dal 47,3% del 1993 al 44,7% del 1998, valore quest’ultimo di quasi 6 punti percentuali inferiore al dato della provincia di Perugia (50,4%), e di circa 8 punti percentuali al dato medio delle regioni centro-settentrionali (52,4%).
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Perugia

140

83

223

137

89

226

-1.9%

6.7%

1.3%

Terni

52

27

79

46

26

72

-11.5%

-3.7%

-8.9%

Umbria

192

110

302

183

115

298

-4.5%

4.2%

-1.3%
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13 332

    

 

7 134

      

 

20 466

12 833
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20 197

-3.7%

3.2%

-1.3%

*Per esigenze di omogeneità i dati di genere sono stati riproporzionati sui totali provinciali forniti dall'Istat
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Graf.  1.2  -  Tassi di attività 1993-1998
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     Un analisi più approfondita in termini di genere mette in luce come in termini assoluti sia stata sfavorita soprattutto la componente maschile. A fronte di una contrazione di circa 1.000 unità della componente femminile, l’occupazione maschile si è infatti ridotta di circa 6.000 unità, anche se si deve sottolineare come un fenomeno di riduzione dell’occupazione femminile trovi riscontro soltanto nel dato particolarmente negativo registrato nelle regioni meridionali. Mentre nella provincia di Terni la contrazione dell’occupazione femminile è risultata prossima al -4%, nell’insieme del Paese si è registrato infatti un incremento occupazionale superiore ai 3 punti percentuali.

La struttura dell’occupazione

La composizione dell’occupazione per settore di attività economica mostra al 1998 una struttura produttiva in linea con la media del contesto nazionale. A fronte di un lieve sottodimensionamento del settore terziario (che assorbe il 59,7% dell’occupazione complessiva a fronte di una media nazionale del 61,4%), risultano leggermente più accentuati il peso del settore delle costruzioni (9,7% contro il 7,7%) ed in parte del settore della trasformazione industriale (23,6% contro il 23,1%).

E’ stato, tuttavia, proprio quest’ultimo settore a presentare, relativamente al contesto nazionale, una performance particolarmente negativa (tab. 1.5): la contrazione degli addetti del settore è risultata nella Provincia pari a circa il -20%, rispetto ad una contrazione del -1,4% e del –3,9%, rispettivamente nella media nazionale e nella Provincia di Perugia. La svalutazione della lira del 1993 e il forte recupero delle esportazioni che né è seguito non sono stati quindi in grado di rappresentare, come avvenuto in altre aree del paese e nella stessa provincia di Perugia, uno stimolo adeguato per consentire al tessuto produttivo locale - ed in particolare alla grande impresa – un’adeguata difesa della propria base occupazionale.

D’altra parte la crisi del tessuto industriale locale e la mancanza di centri urbani in grado di attrarre le attività di servizio a più alto valore aggiunto non hanno consentito al settore terziario di svolgere un ruolo compensativo come avvenuto nel resto del Paese.

 A fronte di una crescita dell’occupazione terziaria pari al +2,6% in media nazionale e addirittura di oltre il 10% nell’area perugina, nella provincia di Terni il settore terziario ha presentato nel suo insieme una riduzione di quasi 5 punti percentuali della base occupazionale, passando dalle 45 mila unità del 1993 alle 43 mila unità del 1998.
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UMBRIA

302

25

104

72

28

172

Perugia

223

19

76

51

21

128

Terni

79

6

29

21

7

45

ITALIA

20 466

1 669

6 725

4 736

1 725

12 073

UMBRIA

298

20

93

65

24

186

Perugia

226

16

68

49

17

142

Terni

72

4

24

17

7

43

ITALIA

20 197

1 339

6 467

4 668

1 557

12 391

UMBRIA

-1.3%

-20.0%

-10.6%

-9.7%

-14.3%

8.1%

Perugia

1.3%

-15.8%

-10.5%

-3.9%

-19.0%

10.9%

Terni

-8.9%

-33.3%

-17.2%

-19.0%

0.0%

-4.4%

ITALIA

-1.3%

-19.8%

-3.8%

-1.4%

-9.7%

2.6%

Fonte: elaborazioni su dati Istat
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La disoccupazione

Come prevedibile, la negativa performance occupazionale registrata nella provincia di Terni si è tradotta solo in parte in un peggioramento dei livelli di disoccupazione. Si deve infatti considerare come, in presenza di dinamiche negative della domanda di lavoro, l’esistenza di elevati costi di ricerca – monetari, psicologici o legati agli stessi tempi di ricerca – favoriscono l’emergere di fenomeni di scoraggiamento fra le componenti più deboli delle forze di lavoro, evidenziando una forte correlazione positiva fra i tassi di occupazione e i livelli di partecipazione al lavoro.

La scelta di rinunciare alla ricerca di un occupazione spiega pertanto come nella nostra provincia, a fronte di una contrazione occupazionale di circa 7.000 unità, il numero dei disoccupati sia aumentato di sole 1.000 unità: il tasso di inoccupazione complessivo è così passato dal 7,1% del 1993 all’8,9% del 1998, valore in linea con la media regionale e sensibilmente inferiore al dato nazionale (12,3%), pur confermando tuttavia uno scarto negativo significativo con le aree più dinamiche dell’Italia settentrionale.
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Perugia

4.8%

10.7%

7.1%

5.3%

13.9%

8.9%

0.5%

3.2%

1.8%

Terni

5.5%

10.0%

7.1%

4.8%

15.4%

8.9%

-0.7%

5.4%

1.8%

Umbria

5.0%

10.5%

7.1%

5.2%

14.2%

8.9%

0.2%

3.7%

1.8%

ITALIA

7.6%

14.8%

10.2%

9.5%

16.8%

12.3%

1.9%

2.1%

2.1%

Fonte elaborazioni su dati Istat

1993

1998

Var. 1993-98


Un’analisi di genere conferma comunque il dato strutturale che vede la componente femminile fortemente penalizzata rispetto a quella maschile, con tassi di disoccupazione che si attestano al 1998 rispettivamente al 15,4% ed al 4,8%. Un fenomeno che appare oltretutto aggravarsi in termini dinamici dove, la forte riduzione della partecipazione al lavoro che ha caratterizzato la componente maschile, ha portato nel periodo considerato ad un miglioramento del tasso di disoccupazione maschile (dal 5,5% al 4,8%) a fronte di un sensibile peggioramento di quello femminile (dal 10,0% al 15,4%).

1.2.2. La struttura del mercato del lavoro ternano al 1999 attraverso le nuove serie ISTAT sulle Forze di Lavoro.

Anche se per una corretta valutazione del fenomeno sarà necessario attendere che l’Istituto Nazionale di Statistica provveda ad una ricostruzione omogenea delle serie a livello provinciale, il recente dato offerto dalle nuove rilevazioni ISTAT sulle forze di lavoro sembra indicare come, anche nella provincia di Terni, si sia verificato nel corso del 1999 un netto miglioramento delle condizioni occupazionali, invertendo finalmente il trend discendente che aveva caratterizzato il quinquennio precedente. I nuovi dati indicano infatti in media annua un numero di persone occupate pari a circa 78 mila unità, mentre le persone in cerca di occupazione si attestano intorno alle 7 mila unità. La ripresa occupazionale sembra inoltre interessare soprattutto il settore terziario, mentre il settore della trasformazione industriale vede ridurre ulteriormente il proprio peso sul tessuto produttivo provinciale.

Pur non consentendo un confronto affidabile dal punto di vista dinamico a livello provinciale, i nuovi dati permettono tuttavia una ricostruzione aggiornata e comparata delle condizioni strutturali che caratterizzano il mercato del lavoro provinciale e regionale.

Le differenze di genere sul mercato del lavoro ternano

Un’analisi comparata dei tassi di attività, disoccupazione e occupazione, consente di evidenziare alcune specificità che caratterizzano la provincia di Terni ed in particolare la condizione relativamente sfavorevole che si registra per la componente femminile dell’offerta di lavoro (tab. 1.7).
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Perugia

58.9%

38.4%

48.3%

56.5%

33.7%

44.7%

4.2%

12.2%

7.5%

Terni

55.8%

31.7%

43.3%

52.6%

27.9%

39.7%

5.7%

12.1%

8.2%

Umbria

58.1%

36.6%

46.9%

55.4%

32.1%

43.4%

4.6%

12.1%

7.6%

Italia

61.5%

35.3%

47.9%

56.1%

29.8%

42.4%

8.8%

15.7%

11.4%

Terni/Umbria

96.1%

86.8%

92.1%

95.0%

86.9%

91.6%

124.9%

99.3%
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Terni/Italia

90.8%

89.9%

90.3%
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93.7%
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Fonte: elaborazioni su dati Istat
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In primo luogo, i nuovi dati confermano la situazione meno favorevole che caratterizza il mercato del lavoro ternano nell’ambito del contesto regionale, con tassi di disoccupazione più elevati e soprattutto tassi di occupazione e attività particolarmente contenuti, in questi ultimi due casi inferiori anche al dato medio nazionale. Il tasso di disoccupazione all’8,2% registrato in media provinciale, infatti, anche se superiore al 7,5% della provincia di Perugia, resta ben al di sotto dell’11,4% nazionale, nascondendo in tal modo le forti difficoltà occupazionali che la nostra provincia continua a presentare. Difficoltà testimoniate invece da un tasso di occupazione che resta al 39,7% rispetto al 44,7% della provincia di Perugia ed al 43,4% della stessa media nazionale.

Ma è proprio dall’analisi di genere che emergono le maggiori difficoltà strutturali che caratterizzano il mercato del lavoro ternano. Pur tenendo conto del fenomeno di minore partecipazione al lavoro che caratterizza le donne anche a livello nazionale, la componente femminile ternana appare infatti particolarmente penalizzata nel contesto socioeconomico provinciale, presentando, sia in termini di tassi di attività che di occupazione, un divario rispetto alla componente maschile decisamente più accentuato rispetto a quello registrato nel resto della regione. Il rapporto tra i tassi specifici di attività nelle due realtà provinciali umbre, appare infatti nel caso della componente femminile di circa 10 punti percentuali al di sotto del corrispondente valore maschile, con un tasso di occupazione che nel caso delle donne raggiunge in particolare solo il 27,9% rispetto al 33,7% della provincia di Perugia ed allo stesso 

29,8% medio nazionale. Una difficoltà che, come di seguito evidenziato, interessa soprattutto le giovani d’età compresa tra i 25 e i 29 anni d’età.

Occupazione e disoccupazione per classi d’età

Sulla base dei dati relativi alla media 1999 delle è possibile analizzare la distribuzione per classi d’età dei tassi di occupazione e di disoccupazione. In particolare, per quanto riguarda i tassi di occupazione si può evidenziare come:

· il tasso di occupazione risulta superiore nella provincia di Terni alla media nazionale e regionale per i giovanissimi della classe d’età 15-24 anni (29,5% contro rispettivamente il 25,2% e il 28,9%). E’ peraltro interessante osservare come i maggiori tassi di occupazione di questa classe d’età, relativamente al complesso regionale, siano interamente attribuibili alla componente femminile (26,1% contro una media regionale del 24,4%), mentre la componente maschile presenta un tasso di occupazione inferiore di circa mezzo punto percentuale al dato medio regionale (32,6% contro il 33,2%);
· le maggiori difficoltà del mercato del lavoro ternano emergono invece con evidenza già per i giovani d’età compresa fra i 25 e i 29 anni
. In questo caso il tasso di occupazione registra un valore inferiore di quasi 10 punti percentuali alla media regionale e di oltre 4 punti percentuali rispetto al complesso nazionale. Le difficoltà di inserimento occupazionale interessano in questo caso soprattutto la componente femminile, che registra un tasso di occupazione pari al 36,7% contro una media nazionale del 57,4%;
· un valore sostanzialmente in linea con il dato nazionale si registra infine per la classe d’età 30-64 anni (58,1% contro il 58,7%). In questo caso rispetto al dato nazionale appare relativamente svantaggiata solo la componente maschile, mentre il dato femminile risulta leggermente superiore.
Con riferimento ai tassi di disoccupazione, come d’altro canto si registra anche nel contesto nazionale, le maggiori criticità si riscontrano nelle fasce giovanili. Il tasso di disoccupazione per i giovani compresi fra i 15 e i 24 anni risulta prossimo al 20%, valore che comunque rimane inferiore al 22% della provincia di Perugia, e scende soltanto leggermente per la classe 25-29 anni al 18% contro il 17%. Come prevedibile, per la classe d’età compresa fra i 30 e i 64 anni il tasso di disoccupazione si riduce sensibilmente raggiungendo il 5,2% comunque più elevato del 4,8% di Perugia. L’analisi per sesso della disoccupazione evidenzia come il fenomeno assuma una connotazione prevalentemente femminile. In tutte le classi considerate il tasso di disoccupazione femminile risulta significativamente superiore, con valori particolarmente accentuati per la classe d’età 25-29 dove si registra uno scarto superiore ai 10 punti percentuali (24,2% contro il 13,5%). 
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                           Media 1999

15-24

25-29

30-64

15-24

25-29

30-64

Maschi

Perugia

33.5%

74.5%

78.2%

15.5%

11.7%

2.3%

Terni

32.6%

72.2%

74.9%

15.7%

13.5%

3.7%

Umbria

33.2%

71.8%

74.6%

18.5%

13.9%

2.6%

ITALIA

29.0%

67.8%

76.5%

29.2%

21.5%

5.1%

Femmine

Perugia

23.7%

57.3%

49.3%

30.4%

23.5%

8.6%

Terni

26.1%

36.7%

41.7%

23.0%

24.2%

7.8%

Umbria

24.4%

51.3%

47.3%

28.3%

23.7%

8.4%

ITALIA

21.3%

47.4%

41.1%

37.4%

29.5%

10.3%

Totale

Perugia

28.7%

66.1%

63.7%

22.3%

17.0%

4.8%

Terni

29.5%

53.3%

58.1%

19.0%

18.0%

5.2%

Umbria

28.9%

62.6%

62.2%

21.4%

17.3%

4.9%

ITALIA

25.2%

57.7%

58.7%

32.9%

25.0%

7.0%

Fonte: Istat

Tassi di occupazione

Tassi di disoccupazione


2. La domanda di lavoro delle imprese ternane: un quadro congiunturale attraverso i dati Excelsior.

Da diversi anni ormai le informazioni offerte dalla banca dati Excelsior, curata congiuntamente da Unioncamere e dal Ministero del Lavoro, consentono una valutazione dell’andamento congiunturale della domanda di lavoro espressa dalle imprese nei diversi contesti territoriali. In particolare, l’ultima rilevazione disponibile permette di ricostruire il quadro evolutivo recente e previsto per il prossimo futuro attraverso informazioni dettagliate circa le nuove opportunità lavorative che le aziende prevedevano di offrire nel biennio 1999-2000, con riferimento sia ai diversi settori di attività economica che alle figure professionali richieste
 (tab. 1.9). 

 tab. 1.9 
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Come si vede, i dati più recenti forniti da Excelsior sembrano confermare le positive tendenze già prefigurate dal dato ISTAT relativo al 1999, indicando in 2.729 unità la nuova domanda di occupazione dipendente espressa da parte delle imprese ternane, a fronte di un numero di uscite previste pari a 2.071 unità. Nel complesso, dunque, il saldo tra entrate e uscite di lavoratori nei settori industriali e terziari privati appare positivo e pari a 658 unità, con un andamento che accomuna entrambe i macrosettori considerati, anche se il contributo più consistente in termini assoluti sembra provenire dai servizi vendibili. Questi ultimi, in particolare, oltre che assorbire quasi il 60% del saldo totale, presentano al tempo stesso valori più elevati anche in termini di turnover occupazionale, testimoniando in tal modo le esigenze di flessibilità che com’è noto caratterizzano questa tipologia di attività
.

La maggiore dinamicità del settore terziario viene evidenziata anche in termini relativi, ovvero rapportando i flussi previsti allo stock delle imprese utilizzate come base delle analisi (graf. 1.4). Il saldo occupazionale dei servizi vendibili raggiunge infatti il +2,3% rispetto al +1,5% dell’industria ed al +1,2% del solo comparto manifatturiero. Un andamento positivo dovuto soprattutto all’elevato tasso di entrata previsto nelle attività terziarie (8,4% rispetto al 7,1% dell’industria), considerato come questo settore presenti valori più elevati rispetto anche in termini di tassi di uscita (rispettivamente 6,1% e 5,6%). Si conferma pertanto anche in termini relativi la maggiore “movimentazione” che caratterizza le attività terziarie, che presentano infatti un turnover del 14,5% nel biennio rispetto al 12,7% dell’industria ed all’11,4% del solo manifatturiero.

Bisogna comunque evidenziare come tali andamenti, seppure positivi, appaiono comunque relativamente contenuti se confrontati con le dinamiche previste in media nazionale e soprattutto a livello regionale umbro. In particolare, sono le attività terziarie a presentare, con il +2,3%, una performance nettamente inferiore alla media regionale (+3,2%) e nazionale (+3,0%).

        E’ evidente come entrambi gli indicatori precedentemente considerati (saldo e turnover occupazionale) siano rilevanti al fine di orientare correttamente le politiche attive del lavoro a livello
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regionale. Fabbisogni formativi, ad esempio, non saranno infatti espressi solo dai settori caratterizzati da maggiore crescita, ma anche da quelle attività che presentano maggiori esigenze di ricambio (professionale o generazionale) della manodopera impiegata. In quest’ottica, un rapido sguardo all’interno delle diverse attività consente quindi di evidenziare un nucleo composto da cinque settori (legno, tessile e abbigliamento, servizi avanzati, servizi alle persone, alberghi e pubblici esercizi) che sembrano presentare al tempo stesso maggiore dinamicità e maggiore turnover occupazionale.
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Considerata la natura delle previsioni, riferite alla sola occupazione dipendente, non sorprende che le aziende ternane prevedano di assumere una quota rilevante della nuova occupazione con contratti a tempo determinato (quasi il 43% nel complesso dei settori considerati), un valore sostanzialmente in linea con la media nazionale (42%) anche se sensibilmente inferiore a molte regioni del Centro-Nord del Paese (tab. 1.10). Maggioritaria appare comunque la domanda di lavoro con contratti a tempo indeterminato (56%) con alcune differenziazioni in termini di titoli di studio richiesti.

Se guardando al complesso delle nuove assunzioni (la ristrettezza del campione non consente un’analisi per singoli settori di attività), le previsioni delle aziende sono come prevedibile
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Tab. 1.10  -  Provincia di Terni: Incidenza degli assunti per titolo di studio



Nuove assunzioni

                     (previsione 1999-2000)


concentrate in gran parte verso titoli tradizionali e di basso e medio livello (licenza media e diploma superiore), i contratti di lavoro a tempo indeterminato presentano un'incidenza sul totale delle assunzioni più bassa per i laureati (tra i quali sono diffuse maggiormente formule contrattuali di collaborazione a tempo determinato o consulenze professionali), per la formazione professionale e soprattutto per i diplomati. 

Sul complesso degli assunti è possibile in ogni caso evidenziare alcuni indirizzi che in prospettiva sembrano caratterizzare la domanda di lavoro da parte delle imprese ternane rispetto a quanto mediamente accade nel contesto nazionale. Ci si riferisce in particolare: 

· in primo luogo alle lauree legate ai gruppi tecnico-ingegneristico e linguistico-artistico, che sembrano presentare una capacità di assorbimento non solo elevata in termini quantitativi (il primo gruppo in particolare rappresenta oltre la metà dei nuovi assunti laureati previsti), ma fortemente superiore in termini relativi a quanto si registra in media nazionale (rispettivamente +30% e +350% rispetto al dato Italia);

· nell’ambito dei diplomi universitari, inoltre, a fronte dei bassi valori generalmente presentati dai diversi indirizzi, particolarmente elevate appaiono le richieste afferenti il gruppo economico sociale (+70% alla media nazionale);

· sempre in termini relativi, nel caso dei diplomi superiori, le maggiori richieste sembrano concentrarsi nell’ambito del gruppo turistico-alberghiero (+33% rispetto alla media nazionale), pur continuando i gruppi amministrativo-commerciale e tecnico-industriale ad assorbire il maggior numero di nuovi assunti in termini assoluti;

· infine, nell’ambito della formazione professionale breve e della qualificazione professionale, gli indirizzi legati al settore agricolo-alimentare, pur assorbendo quote ridotte dei nuovo assunti (l’indirizzo tecnico industriale resta in termini assoluti quello prevalente) presentano comunque un incidenza relativamente più elevata rispetto alla media nazionale.

3. Analisi delle principali iniziative produttive e di servizio in corso.

La elaborazione del "Piano Provinciale per il lavoro” richiede l’analisi delle principali  iniziative produttive private e pubbliche in at​to o, comunque, già programmate, al fine di cogliere le tendenze future con riferimento, in particolare, alle tipologie settoriali e alle dimensioni degli interventi previsti.

L’analisi di dette iniziative può risultare utile soprattutto per individuare meglio, sia le tendenze naturali del sistema economico locale, che le esigenze che non hanno ancora trovato risposta dal mercato o dagli interventi pubblici in atto.

Naturalmente si tratta di una prima lista di iniziative, in corso, o recentemente già realizzate,  il cui completamento, anche con il contributo delle Forze Sociali, sarà effettuato nel corso dei lavori di redazione del Piano.

Le iniziative individuate sono state organizzate in tre moduli: A- settore pubblico, B- settore privato, C- infrastrutture. 

A- SETTORE PUBBLICO

A.1- Progetto Centri per l'Impiego.

Si tratta di   azioni strutturali e di servizio per  l’orientamento professionale, per favorire l’incrocio domanda /offerta di lavoro,  per l’inserimento mirato delle fasce deboli.

A.2-   Programmazione delle Politiche Formative e delle Politiche attive del Lavoro.

Rappresenta la pianificazione delle azioni per l’occupabilità: inserimento dei giovani nel mercato del lavoro,  degli aventi stato di disoccupazione,  delle fasce deboli, degli interventi per l’adattabilità (formazione continua e permanente) delle competenze professionali.

Sono attualmente in fase di elaborazione e di presentazione i Complementi di Programmazione FSE – OB 3, 2000-2006, sulla base dei quali sarà realizzato il piano triennale delle politiche formative e delle politiche attive del lavoro della Provincia di Terni.   

A.3- Progetto “Scuola – Formazione- Lavoro” 

Già da qualche anno sono  in atto nella Provincia di Terni iniziative concrete volte a favorire una attività formativa on the job, quali:

· Borse - Lavoro  “TUCEP”, attraverso cui sono stati avviati al lavoro un totale complessivo di 303  neo-laureati e neo-diplomati senza esperienza(cfr. tab. seguente).

· Stage aziendali e Tirocini, connessi ai corsi di laurea breve e/o lunga.

	Anno
	DIPLOMATI
	LAUREATI
	Totale

	1998
	86
	95
	181

	1999
	56
	66
	122

	TOTALI
	142
	161
	303


Il  progetto “Scuola-Formazione-Lavoro”  è stato messo in atto con l'ausilio di una Convenzione stipulata tra il Dipartimento Scuola e Forma​zione della Provincia di Terni , il Provveditorato agli studi di Terni, l'Associazione degli Industriali di Terni , l'Università di Perugia ed il D.U.E.C.  di Terni.

A.4- Legge 12/95 - Per l'imprenditoria giovanile
Questo strumento, gestito dall'amm.ne Provinciale di Terni, ha dato negli ultimi 3 anni buoni risultati, sia sul piano della natalità, stabilità e continuità delle realtà imprenditoriali realizzate  che sul versante della nuova occupazione.

	Anno
	IMPRESE
	OCCUPATI 

	1997
	27
	83

	1998
	24
	66

	1999
	52
	114

	TOTALE 
	103
	263


Appare evidente dai dati il notevole incremento sia delle nuove imprese attivate che degli occupati aggiuntivi ottenuti con tale intervento.

A.5- Progetti per “Lavori socialmente utili”

Nel comprensorio della Conca ternana sono in corso, attualmente,  98 contratti individuali di lavoro, sottoscritti per lavori di pubblica utilità e per il  progetto  'POLIS'. I contratti sono così ripartiti:

	Ente
	Tipologia
	N.contratti

	Provincia di Terni
	Personale ausiliario delle Scuole, personale amm.vo Servizi Ente


	28

	        Comune di Terni
	Lavori di pubblica utilità 

Progetto POLIS


	8

32

	        Comune di Narni
	Lavori di pubblica utilità

Progetto POLIS


	21

9

	
	TOTALE 
	98


A.6- Rocca Albornoz di Narni:  destinazione d'uso  e ipotesi gestionale.
Ipotesi di destinazione d'uso: Museo di arte contemporanea da finanziare con le risorse recuperate dai vari centri umbri colpiti dal sisma del settembre 1997.

Ipotesi gestionale: e’ in itinere la costituzione di una società mista di soggetti pubblici e privati.

La nuova  occupazione a regime stimata è di circa 20 addetti.

A.7- Palazzo EROLI  a Narni: destinazione d'uso e ipotesi gestionale
I lavori di restauro dell'antico edificio sono terminati. Entro il prossimo autunno 2000, dovrebbe iniziare a  funzionare  quello che l'amm.ne Comunale di Narni, in collaborazione con la Provincia di Terni, ha indicato come il "Palazzo della Cultura”, dove collocare la Biblioteca, la Pinacoteca, gli Archivi storici, le Sedi culturali.

La nuova occupazione a regime prevista è di circa 20 addetti.

A.8- Progetto"Mirabilandia".
L'Amministrazione Comunale di  Narni persegue la realizzazione di questo grande progetto, collocabile nell'area della ex-SPEA  di Narni Scalo.

 Oggi non è possibile fare nessuna previsione relativa a tempi e modalità di esecuzione, ma il progetto è un  obiettivo dichia​rato dell'Amministrazione Narnese.

A.9- Centro Multimediale di Terni (CMM).

Questo nuovo progetto (Videocentro e Bibliomediateca) rappresenta  il segnale più forte di una diversificazione strutturale rispetto alla precedente organizzazione produttiva del territorio ternano, incentrato sulla grande industria siderurgica e chimica.

Si tratta di verificare a fronte di  grandi potenzialità il piano industriale che verrà presentato dal nuovo socio privato. Allo stato, nel CMM, operano  aziende di settore, il cui livello di avanzamento lavori  è ancora molto articolato.

B- SETTORE PRIVATO

B.1- Contratto d'Area  Terni-Narni-Spoleto. 

Il contratto d’area  Terni-Narni-Spoleto è divenuto operativo con il Protocollo sottoscritto il 10.6.98.

    Delle 10 aziende interessate, 7 hanno completato l’investimento, mentre le altre 3 sono in avanzato sta​to di attuazione.

Degli investimenti previsti (57 miliardi), il totale dalle risorse spese ad oggi, ammonta a circa  37 miliardi (65%) .
Sugli occupati previsti a regime (324 unità lavorative), l'attuale occupazione di esercizio utilizza 204 addetti (63%).

Con il Protocollo Aggiuntivo sottoscritto il 30.3.1999 sono aumentate le aziende e l’ammontare degli investimenti previsti. In particolare:

· Delle 24 aziende autorizzate, 4 hanno completato l'investimento; 9 sono a metà percorso e  11 hanno dato inizio ai lavori.

· dei 219 miliardi di investimento previsti ne sono stati spesi 53,5 , pari al 26% del totale .

· degli occupati previsti a regime (1524 addetti ), l'attuale occupa​zione di esercizio utilizza già 485 unità lavorative, pari al  32% .

Il Contratto d'Area, oltre ad essere strumento di stimolo di nuova imprenditorialità,  ha realizzato anche un significativo percorso di program​mazione negoziata. Fanno, infatti, parte integrante del Contratto d'Area due  importanti accor​di di concertazione:

-
l’Intesa fra le parti sociali (sottoscritta il 21/5/98 ) con la quale si è  inteso creare le condizioni contrattuali 'flessibili" al fine di assicurare e migliorare le opportunità di sviluppo dell'eco​nomia e dell'apparato produttivo locale per la realizzazione di un nuovo sistema di relazioni sindacali.

  - l'Accordo fra le  Amministrazioni e gli Enti pubblici, che è  finalizzato alla riduzione dei tempi per la realizzazione delle   iniziative inseri​te nel Contratto d'Area. Detto Accordo è  stato sottoscritto il 4 giugno 1998).

B.2- Patto Territoriale  V.A.T.O.   

Il  V.A.T.O. - Patto territoriale Valdichiana - Amiata -Trasimeno- Orvietano, rappresenta una grande opportunità per il comprensorio della Città di Orvieto.

Le sinergie con i territori dell'Alta Umbria e della Toscana sono risultate strategiche per ottenere l'autorizzazione ad attuare le proposte avanzate.

Per la Provincia di Terni - rappresentata dal territorio orvietano – il patto territoriale prevede: 

· 32 progetti di investimento nei settori Turismo, Industria e  Agroalimentare

· 131,3  miliardi di impegno  per investimenti

· 337  nuovi occupati a regime.

Lo stato di avanzamento dei lavori al 30.6.2000  è di circa il  10%.

B.3- Piano Rurale della Provincia di Terni.
Il Piano, ancora nella fase delle autorizzazioni, rappresenta una notevole occasione di sviluppo del settore agri​colo a Terni e l'opportunità di diminuire il "gap" esistente rispetto alla Provincia di Perugia (20.000 e più aziende in territorio perugino, circa 1.000 nel comprensorio ternano ).

B.4 - Proposta  per recupero Stabilimento ex-Bosco
Sviluppumbria ed un Pool di imprese, ternane e non, hanno costruito una proposta  di Piano industriale, per rilanciare il sito industriale dell'Area ex-Bosco.

La proposta punta alla realizzazione di un Centro di Eccellenza per la lavorazione di materiali speciali ( titanio, carbonio, acciaio inox ) per manufatti e componentistica di pregio, con alto valore aggiunto.

I principali parametri dell’iniziativa sono i seguenti:

· ammontare degli  investimenti:  15 miliardi lire;

· attuabilità: immediata, a partire dall'autunno 2000; 

· ricadute occupazionali: 300 nuovi occupati, con profili professionali medio/alti

B.5- Proposta per recupero Ex-Tecnojolly
Sviluppumbria si sta occupando anche di questa difficile realtà produttiva in crisi, portando avanti la ricerca di partner interessati.

Il livello di investimento previsto è stimabile intorno ai 10 miliardi; 

Il R.O.I. di investimento potenziale è molto interessante, perché il prodotto presen​ta un valore aggiunto significativo. La ricaduta occupazionale si attesta su circa 35 addetti.

C.-  INFRASTRUTTURE  

C.1- Nuove Aree Industriali.

Si riporta di seguito l’elenco delle nuove aree industriali e il loro grado di operatività:
· Area di San Liberato, già pronta all’uso  (112.000 mq. disponibili);

· Area P.I.P. di Nera Montoro di Narni , in allestimento per essere pronta al 31.12.2000 (130.000 mq. disponibili);

· Area S.Maria Magale–esterna, ex- Polymer, in allestimento per il 31.12.2000 (50.000 mq. disponibili); 

· Area S.Maria Magale-interna, ex-Polymer, in allestimento per  il 31.12.2000  (9.300 mq. disponibili e bonifi​cati);

Il livello di investimento complessivo è di 25 miliardi circa.

C.2-  Nuovo Centro Servizi Maratta-Sabbione
La costruzione del Centro Servizi, insediato su di un'Area di 25.300 mq., sarà definita entro il 31.12.2000.

Il Centro costituirà un punto di qualità al servizio dell'Area in​dustriale di Maratta-Sabbione.

Il livello di investimento previsto è di  circa 5 miliardi.

C.3- Piattaforma Logistica per stoccaggio prodotti.

Si tratta di un Progetto ancora in fase di definizione per un ammontare di investimenti che potrebbe attestarsi intorno ai 25 miliardi.

C.4- Tratta Terni -Rieti della Superstrada Civitavecchia -Terni -Rieti

E’ un progetto relativo al collegamento dei due Mari, Tirreno ed Adriatico, con piattaforme di spedizione prodotti  via mare. Il livello di investimento per la definizione dell'opera: 150 miliardi

C.5- Centro Intermodale di Orte.

Si tratta del noto progetto di un Interporto di scambio per le merci.

Il livello di investimento previsto è di circa  56 miliardi ( di cui 28 già assegnati a fondo perduto )

C.6- Ferrovia Orte-Falconara
Costituisce il raddoppio dell'attuale percorrenza, soprattutto per migliorare il trasporto di merci su rotaia.

Sintesi delle iniziative programmate e/o avviate o in corso di avviamento.
1. NUOVA OCCUPAZIONE
	 NUOVA OCCUPAZIONE         
	PREVISTA 
	REALIZZATA

	A- SETTORE PUBBLICO
	
	

	Borse – Lavoro TUCEP    (1998-99)
	303
	303

	Legge 12/95 (1997-98-99)
	367
	263

	Progetti LSU (Lavori Soc. Utili)
	 98
	 98

	Rocca Albornoz di Narni
	 20
	-

	Palazzo Eroli di Narni
	 20
	-

	Progetto “Mirabilandia”
	     In itinere
	-

	Centro Multimediale di Terni (Protocollo aggiuntivo Contratto D’area)
	   198
	 64

	Totale Settore Pubblico  
	1.006
	728

	B- SETTORE PRIVATO
Contratto D’area: 1° protocollo Protocollo  Aggiuntivo

(Escluso CMM) 
	 324

1.326

(198)
	   204

421

(64)

	Patto Territoriale V.A.T.O.
	337
	23

	Progetto per Ex-Bosco
	300
	-

	Progetto per ex-Tecnojolly
	35
	-

	Totale Settore Privato
	2.322
	648

	TOTALE GENERALE 
	3.328
	1.476


2.  NUOVI INVESTIMENTI

	PROGETTI
	INVESTIMENTI (MLD)

	A- Settore pubblico:


	

	Legge 12/95 (1997-98-99)


	              10

	Rocca Albornoz di Narni

 
	              35

	Palazzo Eroli di Narni


	              10

	Centro Multimediale di Terni 


	              67 

	Totale Settore Pubblico
	            122

	
	

	B –2 Settore Privato:


	

	Contratto D’Area: 1° protocollo

Protocollo Aggiuntivo 


	              57

           152 (67CMM)



	Patto Territoriale V.A.T.O.


	            131

	Progetto Ex-Bosco


	             15

	Progetto Ex-Tecnojolly


	             10

	Totale Settore Privato
	           365

	
	

	Totale investimenti 
	           487 


3. INFRASTRUTTURE

	OPERE
	INVESTIMENTI (MLD)



	Nuove Aree Industriali


	25

	Centro Servizi Maratta /Sabbione


	  6

	Centro Intermodale di Orte


	56

	Superstrada Civitavecchia Terni-        Rieti Tratta finale  Terni – Rieti
	              150

	Piattaforma Logistica di Terni


	25

	Raddoppio Linea Ferroviaria Orte/Falconara
	n.d. 

	
	

	TOTALE INVESTIMENTI


	262


4.  I punti di forza e di debolezza del sistema economico della provincia di Terni.

La situazione socio economica del mercato del lavoro ternano, analizzata in precedenza, e le sue prospettive future possono allora essere sintetizzate attraverso il ricorso all'analisi SWOT (analisi dei punti di forza e di debolezza, delle opportunità e delle minacce), uno strumento di tipo diagnostico ampiamente utilizzato nella programmazione territoriale e fortemente riproposto nell’ambito della nuova programmazione a livello comunitario. 

L’obiettivo dell'analisi SWOT è di far emergere quelli che vengono ritenuti i fattori cruciali in grado di favorire, ovvero ostacolare, lo sviluppo di una specifica realtà territoriale. Alcuni di questi fattori - i punti di forza e i punti di debolezza - sono connaturati alle caratteristiche ed alle specificità locali e quindi, almeno in parte, possono essere influenzati da appropriate politiche di intervento. Altri, viceversa, assumono prevalentemente carattere esogeno, pur potendo condizionare - a volte anche in modo molto rilevante - le prospettive di sviluppo. E' con l'insieme di questi fattori che occorre allora confrontarsi per poter arrivare a definire una strategia di intervento che, appoggiandosi sulle potenzialità dell'area e limitandone gli  squilibri, punti a massimizzare le opportunità e a minimizzare le minacce che derivano dall'esterno del sistema.

I punti di forza e di debolezza del tessuto produttivo locale

Come si è visto, il quadro dinamico degli anni ’90 che è stato possibile ricostruire per la provincia di Terni presenta sia ombre che elementi positivi,soprattutto a partire dal 1999. Alcuni settori importanti per l’economia provinciale, come l’alimentare e il tessile e abbigliamento, che esprimono oltre il 22% degli addetti manifatturieri, hanno dimostrato una forte capacità di crescita non solo in termini produttivi ma anche occupazionali, aumentando in alcuni casi sensibilmente la propria capacità di penetrazione sui mercati esteri. Un’evoluzione positiva, che ha caratterizzato anche settori di minore peso nell’economia provinciale ma di non secondaria importanza dal punto di vista dinamico, come dimostrano le performance occupazionali evidenziate dai diversi settori legati all’industria del legno ed al meccanico.

 Il processo di ricostruzione delle aree colpite dal terremoto ha inoltre contribuito non poco a sostenere un settore, come quello delle costruzioni, di forte impatto occupazionale e che necessitava di un’occasione di rilancio dopo la difficile fase attraversata negli anni precedenti. 

Un insieme di attività,pertanto, sia di tipo tradizionale che di specializzazione flessibile, non a caso in gran parte caratterizzate dalla presenza di imprese dinamiche e di minore dimensione.

A tali andamenti positivi si contrappone il ridimensionamento subito dai settori di maggiore specializzazione presenti nella nostra provincia. Raramente come nel caso della realtà ternana, i principali punti di forza del sistema economico locale ne rappresentano infatti al tempo stesso anche i potenziali fattori di debolezza. Il prevalere dei grandi complessi industriali, che hanno comunque storicamente contribuito allo sviluppo produttivo e occupazionale dell’area (i settori chimico e metallifero esprimono da soli quasi il 60% degli addetti manifatturieri dell’area), continua a costituire un potenziale punto di debolezza per la realtà provinciale. In primo luogo perché il processo di ristrutturazione e consolidamento realizzato non sembra comunque orientato per il futuro verso programmi di sviluppo consistenti, anche considerata la forte spinta verso l’introduzione di innovazioni di tipo labour saving che tende a caratterizzare questi settori. L’ulteriore riduzione del 13% e del 45% di addetti rispettivamente nel metallifero e nel chimico intervenuta nella prima metà degli anni ’90, sembra confermare una simile tendenza, soprattutto se confrontata con la buona performance ottenuta ad esempio in termini di crescita delle esportazioni almeno nel caso del metallifero. Più in generale, perché la forte specializzazione non consente di realizzare tutti i vantaggi generalmente connessi alla minore dipendenza verso l'andamento che caratterizza la domanda di un unico settore. La maggiore diversificazione produttiva, compensando almeno in parte l’andamento ciclico che caratterizza in modo specifico i diversi settori – soprattutto industriali – produce infatti positivi effetti stabilizzatori sulle economie locali, oltre che rafforzare i legami intersettoriali di diffusione dello sviluppo e contribuire alle economie di agglomerazione esterne ai singoli settori produttivi.

Nei servizi, d’altro canto, la debolezza dell’economia provinciale – testimoniata anche dall’ultima rilevazione censuaria riferita al 1996 – sta nella scarsa presenza di servizi di pregio, che com’è noto tendono a sfruttare le economie di agglomerazione e integrazione offerte dai centri urbani di maggiori dimensioni. Questo vale per i servizi finanziari per i servizi alle imprese, ma anche per alcune tipologie di servizi alle persone. Se è vero, in via generale, che molte funzioni terziarie presentano un forte grado di ubiquità, che non richiede pertanto una presenza fisica nei diversi mercati, è anche vero che particolari tipologie di servizi richiederebbero una maggiore integrazione dinamica con i processi produttivi locali. La loro debolezza nell’area ternana non consente ancora di sviluppare i positivi effetti di tipo sinergico (legati alla comunicazione diretta, alla velocità di trasmissione delle informazioni, alla diffusione delle professionalità, ecc.) in grado di fornire risposte adeguate di fronte a problematiche del tutto nuove o specifiche della realtà locale e che richiedono soluzioni innovative di tipo radicale e non solo incrementale.

Concentrando l’attenzione sulle caratteristiche del mercato del lavoro locale, gli anni ’90 è possibile individuare alcuni fattori di debolezza del sistema ternano.. Ci si riferisce in particolare:

· all’avvio di una fase di declino demografico intervenuta a partire dal 1994 nonostante il contributo positivo proveniente dalla componente migratoria, che tende ad accelerare il processo di invecchiamento in atto nella provincia, prefigurando per il prossimo futuro un ulteriore progressiva riduzione della popolazione in età lavorativa;

· alla sensibile riduzione dell’offerta di lavoro da parte della componente maschile della popolazione, a cui non ha fatto riscontro un’adeguata crescita dei tassi di attività femminili, che restano al 31,7% per la classe d’età 15-64, rispetto al 38,4% della provincia di Perugia ed al 35,3% della stessa media nazionale;

· nonostante i bassi livelli di partecipazione al lavoro, i tassi di disoccupazione restano su valori relativamente elevati: pur con il sensibile miglioramento che sembra essersi registrato nel corso del 1999, il tasso di disoccupazione si attesta infatti sull’8,2% rispetto al 7,5% della provincia di Perugia;

· particolarmente contenuti restano inoltre i tassi di occupazione: sempre sulla popolazione 15-64 questi si attestano nella nostra provincia nel 1999 al 39,7% rispetto al 44,7% di Perugia ed al 42,4% in media nazionale, risultato di una tendenza che ha visto nel 1993-98 una perdita di circa 7.000 posti di lavoro concentrata prevalentemente nella trasformazione industriale;

· un’analisi di genere conferma inoltre la condizione relativamente sfavorevole che si registra per la componente femminile della popolazione ternana, con divari rispetto alla componente maschile più elevati rispetto alla provincia di Perugia ed alla stessa media nazionale sia in termini di tassi di attività che di occupazione;

· particolarmente sfavoriti sono infine i giovani – ed in particolare le donne – di età compresa tra i 25 e i 29 anni d’età, con un tasso di occupazione inferiore di quasi 10 punti percentuali alla media regionale e di oltre 4 rispetto al complesso nazionale.

Un importante segnale positivo è rappresentato dalla ripresa che sembra essere intervenuta sul mercato del lavoro ternano nel 1999 e che dovrebbe trovare conferma nell’anno in corso. Il combinato disposto delle informazioni derivanti dalle nuove serie ISTAT sulle forze di lavoro e dalle previsioni Excelsior sulla domanda di lavoro delle imprese private extragricole della provincia di Terni, sembra infatti indicare un significativo miglioramento delle prospettive occupazionali nell’area riguardante sia il settore industriale che soprattutto le attività terziarie. L’analisi, infine, delle iniziative produttive, private e pubbliche svolta in precedenza  dà conto della esistenza di ulteriori margini di crescita della occupazione nel beve periodo.

I rischi e le opportunità che vengono dall'esterno

Le prospettive di crescita dell’economia ternana, oltre che dipendere dalle caratteristiche specifiche della realtà provinciale, sono inevitabilmente influenzate da fattori esogeni connessi all'evoluzione dello scenario macroeconomico nazionale ed internazionale. La crescente interdipendenza che caratterizza i mercati internazionali, infatti, richiede a ciascun sistema economico-territoriale un rafforzamento della propria capacità competitiva, da perseguire attraverso un continuo innalzamento dei livelli di produttività, che consenta di conservare e attrarre nel circuito dell’economia locale le risorse mobili pregiate (lavoro, capitali e imprenditorialità) necessarie per un rafforzamento dello sviluppo. Solo a queste condizioni sarà infatti possibile cogliere le opportunità che il positivo scenario macroeconomico europeo sembra in grado di offrire nel prossimo futuro, considerato come una quota rilevante della produzione provinciale sia orientata alle esportazioni in parte significativa rivolte proprio verso i paesi europei.

Se le positive performance registrate soprattutto nei principali paesi dell’area Euro confermano le prospettive di rafforzamento del ciclo economico in atto
, i preoccupanti squilibri che il quadro internazionale sembra presentare nei flussi monetari e commerciali dei principali paesi industriali, rappresentano d’altro canto una minaccia ad una crescita sostenibile del sistema. Si deve infatti tenere presente che la prolungata fase espansiva si è accompagnata negli Stati Uniti a crescenti disavanzi di parte corrente e a livelli negativi del risparmio delle famiglie, che hanno aumentato significativamente nel corso degli anni ’90 la propria posizione debitoria. Il disavanzo delle partite correnti, a sua volta, è stato finanziato sia indirettamente attraverso il ricorso al cosiddetto “diritto di signoraggio” esercitato dalle autorità monetarie americane
, sia, soprattutto, attraverso un ingente afflusso di capitale estero. Quest’ultimo ha sostenuto il ciclo “virtuoso” dei valori azionari e - attraverso gli effetti ricchezza - i consumi delle famiglie e la domanda interna. La crescita dei consumi è stata così finanziata, oltre che da un incremento delle passività, anche attraverso una parte dei guadagni in conto capitale sui titoli detenuti.

In queste condizioni, è evidente come il ciclo espansivo americano, accompagnandosi ad un risparmio negativo, trovi un suo potenziale limite nella capacità di continuare ad attrarre risparmio dal resto del mondo, tenendo conto che il riassorbimento dell’elevato e crescente disavanzo dei conti con l’estero difficilmente potrebbe compiersi, come nel passato, attraverso un significativo deprezzamento del dollaro. Tale deprezzamento, determinerebbe infatti un’inversione di tendenza nei flussi di capitale verso gli Stati Uniti, con effetti depressivi sui corsi azionari e quindi sulla spesa per consumi e in definitiva sulla crescita economica. Anche nell’ipotesi di un “atterraggio morbido”  della Borsa americana è probabile che nei prossimi anni gli Stati Uniti presentino un rallentamento e successivamente una dinamica sostanzialmente stagnante del prodotto interno lordo con importanti riflessi sull’espansione della domanda mondiale. In questo caso, la competizione internazionale risulterebbe ulteriormente inasprita ed anche le imprese ternane potranno trovare maggiori difficoltà nel difendere sui mercati mondiali le proprie quote di mercato.

Guardando al contesto nazionale, inoltre, proprio l’adesione all’Unione Monetaria Europea non consente al nostro Paese la possibilità di esercitare, almeno nel prossimo futuro, né politiche di bilancio fortemente espansive volte al sostegno della domanda interna, né tanto meno politiche di cambio volte a difendere la competitività delle imprese italiane attraverso successive svalutazioni della lira come avvenuto anche nel recente passato. Nello stesso tempo, considerata l’eterogeneità esistente tra i paesi membri, è ragionevole attendersi che shock settoriali e fluttuazioni del cambio Euro possano avere effetti asimmetrici sui diversi paesi e sui differenti contesti locali, che non potranno più essere affrontati anche in questo caso ricorrendo attraverso il ricorso ai tradizionali strumenti di politica macroeconomica. Le politiche di sviluppo locale e regionale, in grado di rafforzare e riqualificare il sistema delle esternalità che caratterizza ciascun ambito territoriale specifico, assumono pertanto in questo quadro un valore ancora più strategico che in passato.

La maggiore integrazione e trasparenza dei mercati che caratterizza il nuovo contesto europeo, infine, favorendo un processo di convergenza nel livello dei prezzi praticati dalle imprese, richiederanno al nostro paese un particolare impegno nell’innalzare i livelli di produttività e riportare il costo del lavoro per unità di prodotto in linea con la media europea, al fine di non perdere e allargare margini di competitività esistenti. Anche per questa ragione il sistema produttivo provinciale, per evolvere positivamente e in modo sostenibile, dovrà quindi puntare sul rafforzamento delle sinergie interne, diversificando il proprio tessuto produttivo e favorendo il consolidamento e lo sviluppo del sistema di piccole e medie imprese esistente, oltre che valorizzare l’apporto di energie esterne che una maggiore apertura sarà in grado di offrire, bilanciando dinamicamente identità e radicamento sociale del tessuto produttivo con la capacità di partecipazione alle strutture di network imprenditoriali anche al di là dei propri confini territoriali.

4.1   Sintesi e prime indicazioni programmatiche.

L’analisi svolta fornisce utili indicazioni per la definizione delle linee programmatiche possibili per il Piano per il lavoro della provincia di Terni.

L’analisi dei punti di forza e di debolezza, come pure la individuazione delle opportunità e dei rischi, del sistema socioeconomico della Provincia, indica con  chiarezza le performance  che gli amministratori provinciali dovrebbero perseguire al fine di raggiungere gli obiettivi generali che un piano provinciale del lavoro deve perseguire nell’ambito dei compiti assegnatigli, sia a livello europeo che nazionale. Come ribadito dalla delibera della Giunta Provinciale, il piano provinciale per il lavoro non può che concordare con quanto definito a livello europeo e nazionale che individua quattro pilastri sui quali costruire le politiche per il lavoro nei prossimi anni. Appare utile richiamare i quattro pilastri già ricordati in premessa: 

· a- aumentare l’occupabilità, attraverso politiche attive che riducano le situazioni di emarginazione della popolazione in età lavorativa; 
· b- migliorare l’adattabilità delle imprese e dei lavoratori al nuovo contesto di globalizzazione dei mercati, il che implica un accordo tra le parti sociali e le istituzioni di governo al fine di creare migliori performance di crescita e di occupazione per il sistema produttivo locale. 
Cruciali al riguardo sono le nuove competenze date alla provincia di Terni  in termini di riforma del collocamento e di gestione dei fondi per la formazione;
· c- favorire l’imprenditorialità intesa come azione di supporto e accompagnamento della P.A. a favore di iniziative volte alla nascita di nuove imprese e al rafforzamento di quelle preesistenti.; 
· d-  assicurare le pari opportunità,  in termini di vincolo alla utilizzazione di risorse pubbliche in assenza di politiche attive volte a non penalizzare l’occupazione femminile.
Appare, allora, evidente che, dati questi obiettivi generali, la definizione degli obiettivi specifici del Piano per il lavoro della  Provincia di Terni non possono  che essere definiti a partire dai punti di forza e debolezza in precedenza individuati e descritti.

Al fine di fornire una visione di insieme, sono stati elaborati due quadri di sintesi dei punti di forza e debolezza, oltre alla individuazione delle opportunità e dei rischi, del sistema socioeconomico della provincia (cfr. schemi seguenti).  

E’ nostra convinzione che la costruzione delle linee di intervento per comparto produttivo e di servizio, come pure la elaborazione dei progetti specifici, delle singole azioni e misure, non possono che essere indirizzati alla valorizzazione dei punti di forza e alla rimozione delle cause che hanno generato i punti di debolezza sopra individuati. Il tutto ovviamente va inquadrato nel contesto delle opportunità e di rischi legati soprattutto, ma non solo, a fattori esogeni nazionali e internazionali.

PROVINCIA DI TERNI: RISULTATI DELL’ANALISI SWOT    DEL  SISTEMA   PRODUTTIVO E DEL MERCATO DEL LAVORO LOCALE

	Punti di forza
	Punti di debolezza

	· Relativa dinamicità del tessuto di piccole e medie imprese operanti sia in settori tradizionali (alimentare, tessile-abbigliamento, legno) che in settori meccanici

· Occasione di rilancio del settore delle costruzioni a seguito della fase di ricostruzione post-terremoto

· Positiva fase congiunturale 1999-2000 con crescita in particolare di alcuni settori dei servizi privati

· Propensione all’export relativamente elevata da parte dell'industria locale con mercati di sbocco piuttosto diversificati
· Presenza di un rilevante gruppo di imprese di grande dimensione potenzialmente in grado di svolgere una funzione trainante per lo sviluppo locale
· Tendenziale innalzamento dei livelli di istruzione e qualificazione professionale della forza lavoro
· Buoni livelli di qualità ed efficienza delle Istituzioni pubbliche e private locali con significativa attitudine alle esperienza di concertazione delle politiche di sviluppo locale

· Elevata disponibilità di aree industriali dismesse dalla grande impresa siderurgica e chimica, libere da vincoli urbanistici e ambientali

· Buona accessibilità alla rete dei trasporti nazionale sia nella modalità su ferro che su gomma

· Vicinanza a grandi bacini di consumo, quali quelli dell’area romana e fiorentina


	· Tendenziale invecchiamento della popolazione e riduzione della forza lavoro endogena

· Bassi tassi di occupazione della popolazione con elevati tempi di attesa per le giovani classi d’età soprattutto nella componente femminile

· Presenza fra le forze di lavoro di bassi livelli di partecipazione al lavoro soprattutto tra la componente femminile

· Scarso sviluppo del settore dei servizi alle imprese, soprattutto per ciò che concerne i servizi più avanzati, con conseguente forte dipendenza da centri "direzionali" esterni e perdite di economie di integrazione

· Insufficiente diversificazione del sistema

           Produttivo e diffusione della piccola e media impresa locale



	Opportunità
	Rischi

	· Rafforzamento del ciclo economico nell’area Euro
· Crescente integrazione dei mercati dell’unione monetaria europea dove è già forte la presenza delle imprese locali

· Buone potenzialità di crescita in settori ad alta intensità occupazionale (turismo, beni culturali, beni naturalistici e servizi alla persona)
· Lo sviluppo delle “tecnologie dell’informazione e della comunicazione” rende meno costose le attività legate alla commercializzazione e alla diffusione delle informazioni favorendo lo sviluppo della piccola e media impresa
	· Presenza di forti squilibri nei flussi monetari e commerciali dei principali paesi industrializzati, con rischi di aggiustamenti dei corsi azionari e conseguenti effetti negativi sul livello sulla domanda mondiale

· Impossibilità di utilizzare i tradizionali strumenti di politica economica (di cambio, monetari e in parte di bilancio) per la stabilizzazione del ciclo
· Rischio di un differenziale negativo nel tasso di inflazione italiano rispetto alla media dei paesi dell’area Euro

· Rischi di ulteriori ristrutturazioni nella grande impresa e riduzione dei livelli occupazionali
· Lo sviluppo della società dell’informazione e della comunicazione rende più veloce il processo di introduzione delle nuove tecnologie e il ciclo di vita dei prodotti, accelerando i processi di obsolescenza delle tecnologie esistenti


5.    APPENDICE STATISTICA

Parte Seconda

Obiettivi e Politiche

6. I lineamenti generali del Piano provinciale.

Prima di scendere nei contenuti del Piano Provinciale per il lavoro appare utile descriverne il lineamenti generali. Alla base dell’analisi sono stati posti due dei punti di forza individuati nel sistema socio-istituzionale della Provincia di Terni:

· Un alto livello dei livelli di istruzione e della qualificazione professionale della forza lavoro che costituiscono un vero e proprio giacimento di risorse umane.
· Buoni livelli di qualità e di efficienza delle Istituzioni private e pubbliche locali con significativa attitudine alle esperienze di concertazione delle politiche di sviluppo locale.

I due punti di forza indicati danno un vantaggio relativo alla Provincia di Terni in quanto uno dei problemi principali del sistema economico italiano risulta essere quello di organizzare processi che facciano cooperare le diverse istituzioni locali. Il processo di decentramento amministrativo e di federalismo che nei prossimi anni troverà compimento richiede uno sforzo eccezionale di cooperazione istituzionale e di concertazione della politica economica con le forze sociali, al fine di assicurare uno sviluppo compatibile, che coniughi le necessità della competitività in un mercato globale, con la salvaguardia delle identità territoriali in un contesto di crescita dell’occupazione diffusa.

Nonostante il recente recupero occupazionale nella Provincia di Terni, si è ancora lontani dal recupero della perdita dei posti di lavoro in quasi tutti i settori che hanno caratterizzato l’arresto dello sviluppo industriale della Provincia di Terni, con il contemporaneo aumento di sottoccupazione, lavoro nero o sommerso, indotto soprattutto dai grandi processi di deindustrializzazione, a partire dalle aree di insediamento di industrie ex PP.SS.

Nella realtà provinciale l’occupazione industriale ha registrato una diminuzione del 10% e la seppure positiva reattività delle PMI locali, non ha raggiunto i risultati di altri scenari nazionali con una struttura territoriale simile. 

Lo sviluppo delle PMI locali non ha, infatti, ancora assunto quei caratteri tipici del modello distrettuale che ha prevalso nelle aree a industrializzazione diffusa di altre regioni, come ad es. le Marche, creando quegli effetti di interazione socioeconomica fra PMI e ambiente circostante. Il contemporaneo incremento del terziario è servito invece in gran parte ad allargare l’area del lavoro precario e sottopagato se non addirittura sommerso.

L’assetto che si è venuto a creare nella Provincia di Terni è derivato dalla compresenza di variegate aree territoriali a industrializzazione diffusa, con una organizzazione produttiva di tipo diverso dal distretto industriale tradizionale che è possibile definire: il distretto funzionale. Si tratta di una versione innovativa della già struttura distrettuale presente in regioni limitrofe come Marche, Toscana e Abruzzo, che ha permesso in situazioni di analogo disagio la crescita della quota del lavoro indipendente.

Il Distretto Funzionale trova la sua ragione d’essere nella esistenza nel territorio di una dotazione di risorse professionali e imprenditoriali, e quindi di capitale umano, di alta qualità, di dimensioni in grado di creare le condizioni di convenienza economica e sociale per la creazione e crescita delle imprese, possiamo definire la presenza di tale dotazione con la denominazione di giacimento lavoro. 

Questo drenaggio di professionalità incanalate verso l’attività indipendente, è stato possibile nel nostro territorio provinciale proprio stante l’alto livello di qualificazione della forza lavoro presente (la qualità del giacimento lavoro) che rappresenta una condizione importante per il successo delle politiche attive del lavoro nel nostro territorio.

D’altro canto è possibile ritrovare tale impostazione, quella cioè di partire dal capitale umano per impostare le politiche attive per il lavoro, anche al centro del Piano per l’Occupazione 2000 presentato dal Ministro del lavoro, dove si sottolinea come le politiche attive per il lavoro devono avere al centro nuovi strumenti e nuove normative per la riforma del collocamento e della formazione, prevedendo l’espansione del lavoro interinale che lo stesso piano stima in forte aumento (circa 700.000 nuovi posti di lavoro interinali per l’anno in corso).

Politiche attive che debbono tendere a interventi di riequilibrio e di maggiore qualità dell’offerta e della domanda, considerato che l’attuale incremento dell’interinale è sopratutto caratterizzato da un’offerta di lavoro a basso contenuto professionale, come è stato constatato anche nel nostro territorio, dove la qualità dell’offerta da parte delle PMI è di livello assolutamente insoddisfacente per qualsiasi prospettiva di sviluppo. 

Questo è ancora più rilevante in presenza di una condizione di autosufficienza professionale, nel quadro delle risorse complessive necessarie al sostegno dello sviluppo, che per esempio nella Provincia di Terni vede un tasso di lavoratori laureati occupati di circa il 4% a fronte di un dato nazionale dell’8% e di diplomati occupati del 14% contro il 20% nazionale. L’area indefinita del parasubordinato, contratti atipici, terzo settore, un’area “grigia”, che consente soltanto stime approssimate a sua volta comprende circa un altro 10%. A queste cifre vanno aggiunti i circa 2000 pendolari, tra i quali circa il 60% risulta essere in possesso di laurea o diploma, nonché le professionalità presenti nel contesto dei processi di privatizzazione delle ex industrie a PP.SS., comprese all’interno di “ammortizzatori“ vari, che ammontano a circa 4000 unità, con considerevoli livelli culturali e specialistici.

Dunque il livello di professionalità disponibile è sicuramente alto, e questo oltre ovviamente ad innalzare la qualità del giacimento lavoro, consente di garantire la migliore condizione per orientare un processo di sviluppo e di ripresa economica nel territorio. La politica dei giacimenti inoltre consente una canalizzazione professionale composita nei confronti delle opportunità e dei moduli lavorativi atti a favorire progettualità di impresa, sia di carattere aziendale che di professionismo associato.

Il giacimento nella sua stratificazione comprende ovviamente livelli di professionalità diversi, che comunque consentono di stabilire, per quanto riguarda la nostra Provincia, una situazione ripartita su livelli professionali medio-alti.

L’alta qualità del capitale umano rende più agevoli politiche di concertazione tra le Forze Sociali e consente alla Provincia di svolgere un ruolo strategico per lo sviluppo, qualora sia in grado di svolgere una funzione progettuale e di indirizzo in grado di coinvolgere l’associazionismo imprenditoriale e professionale, così come la galassia delle società per il lavoro in affitto, e le OO.SS. 

L’opportunità principale offerta dal territorio provinciale è pertanto la qualità “alta” della professionalità presente, così come la “cultura della qualità”, consolidatasi dalla presenza della grande industria e ormai radicatasi nel territorio, come parte integrante dello stesso.

Tale situazione consente, quindi, di puntare alla realizzazione di progetti di qualità nelle varie tipologie che compongono l’offerta di lavoro.Occorre a questo scopo operare nella direzione della valorizzazione delle potenzialità attraverso una opportuna politica di marketing territoriale che esalti e informi della presenza di un profonda cultura industriale e del suo radicamento profondo nel territorio, seminato principalmente dalla grande industria sideromeccanica e chimica, una industria non di semplice trasformazione ma di produzioni di qualità ad alto valore aggiunto, una industria dotata di centri direzionali e di ricerca, di formazione, che ha sedimentato nel tempo professionalità e culture, la cui consistenza nell’ambito del giacimento locale del lavoro è sicuramente molto alta.

Il Piano per il Lavoro della Provincia di Terni pone, allora, quale punto di partenza per una politica di sviluppo la qualità professionale della forza lavoro presente nel territorio, Non va dimenticato a tale proposito un ulteriore elemento di forza della Provincia di Terni e di tutta la Regione Umbria: l’alto livello raggiunto dalla coesione sociale, coesione che si estrinseca nelle comunità locali che vivono e lavorano insieme, che anche con il loro campanilismo hanno comunque il senso della solidarietà e della cooperazione come valore primario.

Il territorio della Provincia di Terni è un territorio “orizzontale”, cioè un territorio di attraversamento est-ovest, quindi più debole strategicamente di un territorio nord-sud, cioè “verticale” che consente innesti sulle principali direttrici economiche europee ed oltre. Il rischio è quello di essere “saltato” nella corsa verso i mercati più ricchi. Significa allora che è necessario crescere per non correre questo rischio, diventare una realtà con la quale è oggettivamente impossibile non fare i conti, e con una maggiore tendenza alla dimensione verticale. Ancora meglio se tale necessità è promossa dal basso, dal lavoro, dalle professionalità e vocazioni presenti e anche dalla sensibilità delle classi dirigenti locali.

A differenza di altre realtà dell’Italia centrale e anche della nostra stessa Regione, la realtà economica di Terni ha avuto quasi sempre uno sviluppo indotto dall’alto e non dal basso, mentre oggi l’affermazione del principio di sussidarietà fa sì che la vitalità economica di un’area, di un territorio, proviene principalmente dal basso.  

In tale contesto, l’istituzione Provincia assume un ruolo strategico di soggetto titolare di una funzione di stimolo progettuale, di controllo, nonché di raccordo del policentrismo comunale, nonché di soggetto titolare di funzioni di amministrazione attiva trasferitegli dalla Regione. 

Il processo di trasferimento di funzioni e risorse alle Regioni, e da queste alle Province, rappresenta nella realtà territoriale di Terni una formidabile opportunità di poter valorizzare quella cultura produttiva derivante dall’esperienza industriale delle PP.SS. che hanno consolidato una cultura dei processi industriali innovativi, promovendo una professionalità diffusa, vera ricchezza locale e parte integrante del locale giacimento di risorse professionali e culturali.

Ne consegue che il Piano per il lavoro della Provincia di Terni assegna un ruolo importante alle PMI. Considerando che la loro dinamicità sia in grado di consolidare l’ipotesi che vengano a costituirsi realtà distrettuali di tipo funzionale.

Puntare sulla PMI significa tener conto delle loro necessità nel contesto della globalizzazione dei mercati. 

La PMI necessita oggi di assistenza tecnologica in continuo e soprattutto di tipo personalizzato, che non può essere quindi ne standardizzata né tanto meno riprodotta in modo artificiale all’interno di un “parco” tecnologico, anche perché questi ultimi non possono garantire di stare al passo della velocissima evoluzione tecnologica attuale.

Promuovere l’innovazione di prodotto è la seconda linea di intervento, sia tra le PMI presenti nel territorio che fra le professionalità singole/associate. Nelle PMI, infatti, l’innovazione di solito si incorpora sostanzialmente in una nuova macchina, da qui è possibile interagire, predisponendo nuovi incentivi all’innovazione e alla produzione di innovazione nelle PMI, nei servizi e anche all’innovazione professionale.

Il Piano per il lavoro ritiene inoltre importante operare per la valorizzazione delle professionalità e degli imprenditori che originano gran parte delle loro imprese dall’attività artigianale e commerciale nell’orbita delle imprese maggiori presenti. C’è un ruolo quindi che l’artigianato ha svolto e può continuare a svolgere nello sviluppo locale, considerando inoltre che l’artigiano è già un imprenditore, come ha già dimostrato nel corso della storia industriale di Terni e provincia.

In conclusione, il Piano del lavoro della Provincia di Terni è stato costruito a partire dalla constatazione che il sistema economico è caratterizzato: dalla presenza di grandi complessi industriali, da una pluralità di PMI, in gran parte già legate da un segmento di attività comune (distretto funzionale), e da una vasta disponibilità di professionalità. I livelli di produzione, di efficienza, di innovazione tecnica appaiono collocarsi nelle fasce alte del mercato. Lo sviluppo industriale, peraltro, si è accompagnato ad una urbanizzazione equilibrata e ad un innalzamento dei livelli culturali fra le classi sociali locali, sia in riferimento ai livelli dell’istruzione che della professionalità. A questo si accompagna una sostanziale correttezza amministrativa e una buona partecipazione alla vita democratica, con una particolare attenzione e sensibilità agli equilibri ecologici e alla qualità della vita, tutti elementi che pur nella loro diversa intensità prefigurano una prospettiva di successo.

7.  I contenuti e le finalità del Piano provinciale

La predisposizione di un Piano per il lavoro da parte della Provincia di Terni ha l’obiettivo di definire indirizzi unitari dell’azione della Provincia in grado di valorizzare il proprio ruolo di Ente territoriale di coordinamento e indirizzo tra quanto programmato a livello nazionale e regionale, sulla base delle indicazioni e dei vincoli comunitari, e quanto emerso dall’analisi dei punti di forza e di debolezza del sistema socioeconomico della Provincia di Terni (che hanno formato l’oggetto del primo documento predisposto dalla Provincia di Terni nel giugno 2000) e dal confronto con le Forze Sociali, alla base della concertazione e della programmazione negoziata assunte quale modello operativo di pianificazione territoriale.

Il Piano Regionale per il Lavoro della Regione Umbria, recentemente approvato (febbraio 2000), costituisce il documento di programmazione più importante cui fare riferimento in quanto tiene conto di tutte le indicazioni provenienti:

· Dalla Comunità con riferimento ai fondi del nuovo ciclo della programmazione del Fondo Sociale Europeo per l’obiettivo 3;

· Dal Piano Regionale di Sviluppo (PRS), del quale rappresenta la declinazione operativa con riferimento alle politiche attive che si sono riconosciute nei quattro pilastri europei (occupabilità e adattabilità della risorsa umana, imprenditorialità e pari opportunità tra i sessi);

· Dal Patto Sociale per lo Sviluppo e l’Occupazione del dicembre 1998 tra il Governo e le Parti Sociali che ha accelerato la riforma del sistema dell’istruzione, della formazione e della ricerca;

· Dalla riforma della pubblica amministrazione che negli ultimi tre anni ha innovato profondamente modalità e organizzazione della propria azione: riforma del collocamento, riorganizzazione dei servi per l’impiego, istituzione di un nuovo apprendistato, estensione dell’obbligo formativo fino a 18 anni, nuovo sistema di formazione   superiore e riforma dei cicli universitari, i tirocini formativi e di orientamento, al riforma del sistema della formazione continua, la probabile riforma degli ammortizzatori sociali.

Il Piano provinciale per il lavoro assume oggi una importanza strategica in relazione al profondo processo di decentramento amministrativo e di federalismo fiscale che il nostro Paese ha avviato negli ultimi anni, con una accelerazione che appare molto forte a partire dal prossimo biennio.  In tale contesto, il principio di sussidiarietà, visto nel suo duplice aspetto di scelta tra pubblico e privato e di scelta del livello territoriale dell’Ente pubblico titolare della competenza, attribuisce alla Provincia nuovi e importanti compiti proprio con riferimento al mercato del lavoro e alle politiche attive per l’occupazione e per il rafforzamento dei sistemi socioeconomici locali.

La redazione del Piano Provinciale si è sviluppata, pertanto, a partire dal Piano Regionale del quale sono state condivise le strategie e gli obiettivi generali andando a identificare le specificità del sistema socioeconomico ternano e su tale base costruire un set di indicazioni programmatiche cui ricondurre interventi e azioni. 

Il Piano Regionale per il Lavoro pone al centro dei propri indirizzi programmatici tre principi:

1. Il lavoro inteso come obiettivo centrale di tutte le azioni programmate;

2. L’impresa come pater fondamentale per lo sviluppo;

3. Le politiche sociali intese come ambito di confronto e di integrazione con la formazione professionale.

Il primo punto ha come coordinate fondamentali sia la formazione continua quale mezzo per il reinserimento e reingresso nel mercato del lavoro oltre al miglioramento della qualificazione professionale volto a favorire l’inserimento dei giovani nel mercato del lavoro.

Il sistema delle imprese viene visto come interlocutore strategico per la definizione dei contenuti e dei settori di intervento del sistema della formazione professionale, in aggiunta all’obiettivo di favorire la formazione di capacità imprenditoriali volte a perseguire obiettivi di innovazione e rafforzamento dei sistemi formativi.

Il terzo principio è indirizzato a orientare le politiche formative verso il miglioramento dei servizi da ottenere con la qualificazione e la valorizzazione delle risorse umane che operano nel settore, il sostegno degli operatori pubblici e privati che operano nel settore dei servizi alla persona e per la qualità della vita che integri il servizio pubblico.

Il Piano per il lavoro della Provincia di Terni oltre ad essere organizzato sulla base dei pilastri sopra ricordati, dovrà classificare le politiche attive per il lavoro che proporrà, in politiche di offerta, politiche di domanda e politiche volte a favorire l’incontro (matching) tra la domanda e l’offerta. 

Le prime sono indirizzate alla qualificazione dell’offerta di lavoro e al miglioramento del sistema di gestione del mercato del lavoro, quali ad es. i servizi per l’impiego, la riforma del sistema della formazione permanente, ecc.. 

Appartengono alle politiche di domanda, quelle di sostegno alla qualificazione e all’occupazione da concordare a livello settoriale con le Forze Sociali, quali ad es. la creazione di imprese, la qualificazione professionale, l’emersione del lavoro sommerso.

 Le politiche per il matching tra domanda e offerta riguardano essenzialmente la riforma dei servizi all’impiego, gli assetti per la concertazione a tutti i livelli territoriali e la modernizzazione della P.A..

Ultima considerazione riguarda le competenze dei soggetti titolari delle politiche per il lavoro: il Policy Mix è, infatti, molto articolato e riguarda l’insieme delle politiche fiscali e monetarie attivate sia a livello nazionale che regionale e sub regionale. Al riguardo il Piano di Azione Nazionale per l’Occupazione per il 2000, classifica il policy mix in tre categorie: a- gli interventi per promuovere la domanda di lavoro (dal lato delle imprese), b- gli interventi per promuovere l’offerta di lavoro (dal lato dei lavoratori), c- interventi per favorire il matching domanda/offerta di lavoro (cfr. schema seguente). Appare evidente dallo schema come la competenza regionale, e quindi il decentramento a livello provinciale, sia allo stato attuale ancora sbilanciato verso gli interventi sull’offerta di lavoro e il matching, laddove le competenze per la domanda sono limitate: alla legislazione regionale sulla creazione di imprese, al sostegno della cooperazione, agli incentivi per la formazione continua, ai patti territoriali.  

In tale contesto, la identificazione dei punti di forza e di debolezza, l’analisi delle iniziative produttive in atto la identificazione degli interventi infrastrutturali necessari per rafforzare il sistema provinciale costituiscono la base per delineare le priorità e i progetti di piano. 

Il Piano Provinciale per il Lavoro della Provincia di Terni, a partire dalle indicazioni emerse nel precedente documento e dal contributo delle osservazioni e proposte formulate dalle Forze Sociali su quanto ivi proposto, contiene, limitatamente al fattore lavoro, l’insieme delle Politiche per il lavoro funzionali all’alleggerimento dei punti di debolezza e al rafforzamento di quelli di forza, nel contesto degli indirizzi programmatici della Regione Umbria.
	Interventi per promuovere la domanda di lavoro

(imprese)

Nazionali

· Sostegno agli investimenti (L.488/92 e seguiti)

· Interventi per la ricerca

· Incentivi automatici (L.341/95)

· Creazione d'impresa (L.44/86 e seguiti)

· Agevolazioni fiscali per le nuove imprese (L.662/96)

· DIT/SUPERDIT

· Sgravio capitano

· Incentivi per lavoro part‑time

· Riduzioni strutturali costo del lavoro

· Riduzione strutturale pressione fiscale

· Assunzioni con credito d'imposta

· Contratti di riallineamento

· Sostegno al settore non‑profit (sgravi contributivi)

· Sgravi contributivi nei contratti a causa mista

· Azioni di sistema: Sviluppo Italia, Contratti d'area, sportello unico,

Modernizzazione amministrativa

(semplificazione)

Regionali

· Leggi in favore della creazione d'impresa

· Sostegno alla cooperazione

· Incentivi alla formazione continua

· Patti territoriali


	Interventi per promuovere l'offerta di lavoro

(lavoratori)

Nazionali/Regionali

· Apprendistato (generale e    sperimentazione)

· Tirocini

· Attività di orientamento          (servizi per l'impiego)

· Incentivi imprenditorialità femminile

· Prestito d'onore ed attività collegate

· Sostegno alla mobilità territoriale (tiro-cini, PIP)

· Tutela economica stato di disoccupazione e reddito minimo di inserimento

· Offerta formativa: scuola, FP, percorsi integrati, educazione permanente 

· LSU/LPU


	Interventi per favorire il matching domanda/offerta di lavoro

Servizi per l'impiego. SIL Integrazione sistemi formativi. Assetto concertativo nazionale, regionale e locale. Servizi per l'impiego privati. Monitoraggio e valutazione interventi. Offerta formativa (nuova programmazione ed analisi fabbisogni territoriali). Modernizzazione amministrativa (semplificazione)

· Interventi di formazione operatori SPI

·  Qualificazione P.A..

·  Formazione sviluppo locale

·  Revisione regole mercato del lavoro




                                     Schema 1: Policy Mix

8. Le Politiche per promuovere la domanda di lavoro.

Le politiche volte alla promozione della domanda di lavoro, pur essendo nella maggior parte dei casi di competenza centrale, hanno ricevuto una particolare attenzione in sede di Piano Provinciale alla luce del recente trasferimento nuove competenze alle Regioni e, per la conseguente sussidarietà, anche agli altri Enti territoriali in seguito alla approvazione della nuova legislazione sul federalismo.

8.1. Il ruolo delle PMI nel sistema economico ternano.

L’analisi effettuata nel primo rapporto (giugno 2000) ha identificato tra i punti di forza una certa dinamicità delle piccole e medie imprese sia nei settori più maturi, come l’alimentare, il tessile-abbigliamento, il legno, che nel settore meccanico. Accanto a tale notazione positiva veniva registrata anche una propensione alle esportazioni relativamente elevata dell’industria locale sia grande che delle PMI

Il comparto delle PMI rappresenta peraltro una area di intervento per la quale esistono molte indicazioni che inducono ad attribuire un ruolo strategico al loro potenziamento in quanto a capacità di indurre la crescita dell’occupazione.

Nella considerazione che tra gli obiettivi prioritari e qualificanti dell’Amministrazione Provinciale, vi è quello di dare risposte sempre più adeguate ed incisive alla difficile situazione occupazionale che caratterizza anche il nostro territorio, emerge con grande forza il ruolo strategico che le piccole e medie imprese possono svolgere nella ricostruzione di un tessuto produttivo che sappia sfruttare al meglio le proprie risorse e trarne di nuove.

Per PMI secondo i parametri concordati a livello comunitario s’intendono le imprese con meno di 250 addetti.Predominano le micro imprese, con meno di 10 occupati (93,7%) che occupano ben il 45.8% delle forze di lavoro, seguono le piccole e medie imprese con incidenze decrescenti. La grande impresa rappresenta poco più di 1/5 del totale.

Distinguendo tra i diversi settori di attività si rileva la forte incidenza degli occupati nelle micro imprese delle costruzioni (52,3%) e del commercio (74,6%), nelle piccole imprese nell’industria (29,2%) e per la grande impresa negli “altri servizi” (44,3%) dove influisce il peso dell’amministrazione pubblica.

Considerando il saldo fra nascite e cancellazioni di imprese si osservano differenti dinamiche nelle zone urbane e nelle zone rurali. E’ stato rilevato che:

· Le zone di grande concentrazione urbana hanno alti tassi di presenza e di crescita di PMI;

· I tassi bassi di crescita di nuove imprese sono stati trovati nei centri urbani di più antica industrializzazione;

· In alcune zone rurali le PMI hanno registrato dinamiche molto positive, in particolare in settori del manifatturiero, come l’agroalimentare, in settori tecnologicamente avanzati come microelettronica, in settori “maturi” come il tessile.

Fino agli anni ’70 le politiche di sviluppo individuavano nella piccola dimensione delle imprese un indicatore della non completa maturazione del processo di industrializzazione. La loro presenza veniva considerata come un’eredità del passato che sarebbe evoluta gradualmente verso la grande dimensione, la forma più efficiente di organizzazione dell’impresa.

Dalla fine degli anni ’70, nelle economie più avanzate, si è osservato che le PMI non solo diminuivano, come ci si attendeva, ma addirittura crescevano creando nuovi posti di lavoro, al contrario di quanto avveniva per le grandi.

Analisi più approfondite sulla loro consistenza e caratteristiche hanno evidenziato un panorama più variegato e complesso di quanto s’immaginava nella semplicistica impostazione del dopoguerra. Si riscontrò che c’erano PMI competitive sui mercati internazionali che operavano con tecnologie adeguate e capacità innovative, altre nate dalla suddivisione di grandi imprese, altre ancora crescevano a partire dalla sub- fornitura. Questa forte differenziazione ha evidenziato il ruolo svolto dalle PMI a favore dello sviluppo e modernizzazione dell’economia a livello regionale e locale.

In generale le PMI hanno un ruolo strategico in tutte le fasi dello sviluppo economico:

· nelle fasi di avvio (start-up) quando spesso mancano i capitali, le PMI sono in grado di procedere gradualmente, reinvestendo gli utili;

· nelle fasi di sviluppo mantengono il sistema delle imprese concorrenziale e flessibile, trasformandosi in serbatoio di preziose risorse imprenditoriali, complementare alla grande impresa;

· nelle fasi di crisi e declino funzionano come ammortizzatori nei processi di ristrutturazione. In tutte le situazioni, dunque, esse creano e mantengono una quota sempre rilevante dei posti di lavoro.

L’Unione Europea ha riconosciuto alle PMI diverse funzioni che esse possono svolgere:

1. contribuire in modo significativo alla creazione di posti di lavoro. In presenza di fenomeni di espulsione ed irrigidimento del mercato del lavoro, le PMI non solo sono in grado di resistere meglio alla crisi, ma spesso riescono anche a riassorbire una parte della disoccupazione creata dalla grande impresa. Inoltre, le PMI, rispetto alle grandi imprese, occupano un maggior numero di giovani e donne – categorie particolarmente sicuramente svantaggiate nell’attuale mercato del lavoro – e di lavoratori part-time e sembrano poter espandere ulteriormente il loro potenziale nel settore dei servizi nel quale già sono preponderanti.

2. Contribuire a mantenere il mercato aperto e concorrenziale. Le PMI possiedono una maggior flessibilità e capacità di reazione alle nuove sollecitazioni del mercato locale o internazionale. Ciò è dovuto sia all’elevato numero che impone la necessità di innovarsi per essere concorrenziali, sia alle dimensioni ed al settore in cui principalmente operano (servizi) che rendono più agevole un adattamento di queste imprese alle esigenze del mercato rispetto a quelle più grandi.

3. Rinnovamento e diffusione delle energie imprenditoriali. Il necessario interesse delle PMI per le innovazioni le trasforma nel principale elemento della rigenerazione e trasformazione delle attività economiche, per mezzo del trasferimento di risorse umane, finanziarie, tecnologiche e organizzative dai settori in declino a quelli in espansione.

4. Complementarietà rispetto alla grande impresa. Basti pensare ai rapporti di sub-fornitura ed al decentramento produttivo. Senza dimenticare, peraltro, la molteplicità di rapporti che le imprese di differenti dimensione stabiliscono fra di loro (rapporti di dipendenza e/o controllo tra grande e piccola impresa, reti d’imprese, accordi formali e informali di collaborazione).

Svantaggio specifico delle PMI rispetto alle grandi aziende è senz’altro la forte natalità e mortalità delle stesse, che determina un forte ricambio nella struttura delle PMI e le rende più fragili nella sopravvivenza, soprattutto al momento delicato del ricambio generazionale dell’imprenditore.

Si possono identificare quattro aree problematiche per le PMI:

· la crescente complessità del contesto legale e amministrativo nel quale operare: spesso lo stesso titolare si occupa di questi aspetti dell’azienda, oltre che della gestione operativa. Ciò può risultare particolarmente gravoso nel caso di lavoratori indipendenti poiché vi sono numerosi obblighi di natura amministrativa e fiscale (calcolo dell’imposizione fiscale, molteplicità di adempimenti e procedure, adeguamento alle nuove regole del mercato unico);

· le difficoltà nell’ottenere finanziamenti, sia nella fase iniziale dell’attività (capitale di rischio), sia durante alcuni passaggi critici della loro evoluzione (finanziamenti ordinari più cari e con maggiori garanzie rispetto alle grandi imprese);

· la debolezza delle capacità organizzative e gestionali che è la causa principale delle difficoltà sopradescritte;

· le difficoltà di accesso alle informazioni, che influisce sulla capacità delle PMI di conoscere le opportunità e le diverse forme di agevolazione di cui possono usufruire

8.2. La new economy. 

La potenzialità delle PMI ternane di rafforzare il proprio ruolo di soggetto in grado di creare reddito e occupazione anche nei mercati internazionali implica necessariamente l’adozione di nuovi processi e nuove tecnologie oltre all’applicazione di nuovi modelli organizzativi.

E’ da questo presupposto che appare strategico  dare particolare evidenza alla rilevanza ed alla necessità di diffusione nonché alle prime valutazioni della e-economy.

La diffusione della stessa, infatti, sta determinando cambiamenti radicali nel modo di fare impresa. Le aziende, al fine di trarre vantaggio dai bassi costi di trasmissione ed elaborazione delle informazioni, sono spinte a riorganizzare le strutture e i processi produttivi, introducendo nuove forme di approvvigionamento e nuovi sistemi di vendita.

 L'investimento in information technology (IT) non è da solo sufficiente a produrre consistenti aumenti di produttività, e quindi di competitività internazionale. Esso deve accompagnarsi anche a modifiche sostanziali nella strategia delle aziende, nella struttura produttiva, nell'organizzazione del lavoro e negli skill dei lavoratori. In generale, il miglioramento di efficienza si realizza attraverso due canali: l'e-commerce tra imprese (B2B: business to business) e l'e-commerce tra imprese e consumatori (B2C: business to consumers). Il B2B permette di diminuire i costi d'acquisto e i tempi di trasferimento di dati e materiali, di coordinare più efficacemente la logistica, di migliorare i rapporti con i clienti riducendo i costi di assistenza e coinvolgendoli nella progettazione di prodotti e servizi, di sviluppare nuovi business e promuovere la propria offerta in un mercato globale. La vendita di prodotti ai consumatori finali tramite internet (o B2C) dovrebbe dar vita a mercati più efficienti in cui i consumatori hanno informazioni migliori sui prezzi e sui prodotti offerti e i venditori non hanno extra-profitti. Entrambe le due forme di commercio elettronico stimolano lo sviluppo di nuovi servizi specializzati alle imprese, dal disegno di software dedicati alla consulenza per l'ottimizzazione della logistica.

Nonostante i velocissimi ritmi di espansione, la e-economy riveste ancora un peso relativamente piccolo nelle maggiori economie. Essa è inoltre diffusa assai diversamente nell'area industriale, con gli Stati Uniti in chiara posizione di leadership. Lo sviluppo della e-economy dipende in modo particolare dalla diffusione di PC e di internet sia nelle imprese che nelle famiglie. Negli Stati Uniti le persone che possiedono un computer sono il 46,9% della popolazione, mentre il 96% dei lavoratori dispone di un PC sul luogo di lavoro (tab. 1). Queste percentuali sono notevolmente inferiori nel resto del mondo.

 Tra i paesi industrializzati l'Italia, con la Spagna, è quello dove la diffusione dei PC tra la popolazione e tra i lavoratori è più bassa (rispettivamente il 13,4 e il 39%)
. Il tasso di penetrazione di internet negli USA è pari al 46,3%.
  In Italia la diffusione di internet è intorno al 16,2% ed è simile a quella del Giappone e della Francia e leggermente inferiore a quella della Germania Questa situazione è in rapida evoluzione in tutto il mondo. In particolare in Italia sta crescendo fortemente il numero di coloro che fanno uso di internet più di una volta alla settimana: da settembre 1999 a maggio 2000 sono cresciuti dell'81% e sono circa 5,8 milioni
, anche se solo il 5,2% di questi ha fatto acquisti online. Oltre che da quest'ultima constatazione, l'ancora scarsa rilevanza del commercio elettronico (B2C e B2B) in Italia è testimoniata dal fatto che solo il 7,2% dell'e-commerce realizzato in Europa ha luogo nel nostro paese; Germania e Inghilterra assorbono ciascuna il 27,7% del totale.

 Una misura per quanto approssimativa della rilevanza dell'e-commerce nelle economie è data dal suo peso nel PIL dei paesi. In Europa il commercio elettronico nel 1999 è stato pari a soli 24,4 miliardi di euro (di cui il 75,8% relativa al B2B) ovvero lo 0,3% del PIL europeo. Negli Stati Uniti l'e-commerce è stato pari a circa 75,5 miliardi di euro ovvero lo 0,9% del PIL statunitense. È però importante precisare che la situazione è in rapida evoluzione: dal 1998 al 1999 il commercio elettronico negli Stati Uniti è aumentato di circa l'80%; in Europa, dove l'e-commerce partiva da livelli molto bassi, è cresciuto di circa il 300%
.

Alcune recenti ricerche hanno indagato sulle conseguenze per l'organizzazione aziendale e più in generale sugli effetti di efficienza determinati dalla diffusione dell'IT e dell'e-commerce. Hitt e Bryniolfsoon
 hanno stimato gli effetti dell'IT sulla crescita di produttività nelle imprese americane. 

I risultati mostrano che la produttività aumenta di più per quelle imprese che oltre ad investire in IT utilizzano sistemi organizzativi moderni. In particolare i risultati migliori si hanno nelle imprese che si avvalgono del lavoro di personale altamente specializzato, dispongono di macchinari "flessibili" e di magazzini "snelli", organizzano il lavoro per team di individui ai quali vengono delegati rilevanti poteri decisionali, investono molto nella formazione e nell'aggiornamento della propria forza lavoro. Sempre a livello dei cambiamenti nell'organizzazione aziendale, Hitt 
verifica che l'investimento in IT è fortemente correlato con una "disintegrazione" verticale e lievemente con una diversificazione produttiva. Ciò avviene poiché l'IT riduce i costi di coordinamento delle diverse attività produttive svolte all'esterno dell'impresa in misura maggiore di quanto non contribuisce a diminuire quelli di coordinamento di attività svolte internamente.

Brynjolfsson e Smith
, studiano gli effetti del B2C sull'efficienza di mercato nel 1999 negli Stati Uniti. Essi evidenziano che: 1) i prezzi dei libri e dei CDs (che hanno caratteristiche di beni indifferenziati) venduti tramite internet sono più bassi di quelli praticati tramite i negozi tradizionali
; 2) i menu costs
 sono più bassi online che non nei negozi tradizionali; 3) la dispersione dei prezzi– vale a dire le differenze nei prezzi praticati in un determinato istante per lo stesso bene – non è significativamente più bassa nel commercio elettronico e i venditori che praticano i prezzi più bassi non hanno la più alta quota di mercato. Quest'ultimo punto, insieme alla scoperta in altre indagini dell'assenza di sensibili differenze di prezzo fra prodotti venduti online e beni scambiati in modo tradizionale (cfr. nota 8), è indicativo di una (ancora) insufficiente trasparenza del commercio elettronico. Ciò a sua volta potrebbe essere la conseguenza di caratteristiche intrinseche nel modo di organizzare questo tipo di commercio oppure il risultato di un'ancora scarsa diffusione dell'e-commerce, con la conseguente persistenza di asimmetrie informative. 

I ricercatori evidenziano che la mancanza di maggiore efficienza nel B2C per quanto concerne la dispersione dei prezzi può trovare spiegazione: a) nelle discriminazioni di prezzo che in internet sono più facilmente praticabili visti i più bassi menu costs e la disponibilità di maggiori informazioni circa le caratteristiche degli utenti. I venditori online tendono a praticare prezzi più alti per coloro che danno un valore maggiore al tempo speso per la ricerca del prodotto: in genere lo stesso prodotto può essere acquistato a un prezzo inferiore sui siti di più difficile accessibilità e viceversa. b) Nell'impossibilità di conoscere tutti i venditori online
 vista la grande quantità di informazioni presente in internet. c) Nei costi legati al cambiamento del sito -switching costs- da cui si è già acquistato. Questi costi sono la conseguenza delle diverse modalità di accesso ai vari siti e della presenza di promozioni che offrono sconti a coloro che acquistano con continuità beni dallo stesso sito. d) Nella fiducia riposta in un particolare venditore online. La potenziale grande distanza fra venditori e compratori fa sì che in internet un fattore determinante sia la fiducia del consumatore nel venditore. I primi sono disposti a pagare un prezzo più alto per acquistare beni da venditori con i quali hanno avuto positive relazioni nel passato. Ciò trova evidenza nel fatto che coloro che vendono sia online che tramite i canali tradizionali praticano prezzi mediamente più elevati di coloro che vendono solo sulla rete

Per quanto sopra si rende necessario incentivare e promuovere la competitività imprenditoriale delle Piccole e Medie Imprese (PMI), che costituiscono un segmento importante nello sviluppo dell’economia nazionale ed in particolare in quella della provincia di Terni.
Tab.1

	Pc installati e utenti internet nel 1999

	
	PC Popolazione

%
	PC/addetti

%
	Variazione % PC dal 1998 al 1999
	Utenti/

Popolazione

%
	Utenti/

PC

%
	Utenti internet

Mil.

	USA
	46.9
	96
	10.6
	46.3
	0.9
	123.6

	GIAPPONE
	24.6
	47
	14.0
	16.8
	0.6
	21.2

	REGNO UNITO
	30.8
	68
	19.7
	26.6
	0.8
	15.7

	GERMANIA
	25.1
	58
	17.0
	19.4
	0.6
	15.9

	FRANCIA
	22.5
	59
	20.0
	15.4
	0.5
	9

	ITALIA
	13.4
	39
	16.7
	16.2
	1.2
	9.3

	SPAGNA
	12.0
	36
	20.5
	9.2
	0.8
	3.6


Fonte: Elaborazione dati Assinform/Netconsulting Between ICT Brokers e Nia.

8.3  Le Politiche per le PMI nel sistema economico ternano.

Le ipotesi ed i relativi progetti che si possono formulare nel mercato del lavoro delle PMI relativi al primo quinquennio 2000, possono essere formulati valutando concretamente due aspetti fondamentali del problema:

· condizioni delle attività peculiari al territorio

· incremento delle nuove attività con particolare attenzione all’imprenditoria giovanile.

Creare quindi nuovo lavoro e nuova occupazione, rendendo fattivo, un progetto di interventi che risponda tempestivamente alle richieste di operatività specifiche delle necessità della PMI, nella convinzione che si stia vivendo un periodo di recupero delle tradizioni socio economiche del territorio provinciale ternano, grazie anche alla presenza di imprese di grande dimensione potenzialmente in grado di svolgere una funzione trainante per lo sviluppo locale e per i buoni livelli di qualità ed efficienza delle Istituzioni pubbliche e private locali che manifestano significativa attitudine alle esperienze di concertazione alle politiche di sviluppo del territorio.

Si rende quindi indispensabile un coordinamento tra le regole a livello comunitario e nazionale, nonché con la programmazione regionale e provinciale, dando atto in particolare alle nuove competenze affidate alla Provincia in termini di riforma del collocamento e di gestione dei fondi per la formazione.

Sulla base dell’esperienza maturata in questi anni si può sicuramente affermare che gli aiuti agli investimenti costituiscono non solo uno strumento per il rafforzamento, lo sviluppo e la ristrutturazione dell’esistente, ma anche il necessario sostegno per lo sviluppo di nuove iniziative produttive, di nuove imprese, di nuova occupazione.

Allo scopo di rendere più efficace il sistema delle agevolazioni dirette alle imprese, è opportuno che l’Amministrazione adotti il criterio di privilegiare le procedure di tipo automatico, limitando al massimo quelle valutative, in modo da fornire alle imprese certezze circa procedure e tempi degli strumenti disponibili.

Si ritiene utile l’attuazione di politiche atte a favorire l’evoluzione delle imprese locali in ottica di sistema 

· sia attraverso l’attivazione di misure volte ad incentivare forme di alleanza strategica e partnership tra imprese,

· sia attraverso l’attivazione di misure volte a sostenere “spin-off” mirati.

La proposta scaturisce dal convincimento che in un mercato competitivo caratterizzato da economie di scala sempre più spinte e livelli di massa critica sempre più elevati, la crescita diventa per molte delle nostre piccole e medie imprese un prerequisito per sopravvivere e svilupparsi.

Di fronte ad oggettivi vincoli tecnologici, commerciali e finanziari, la piccola impresa deve necessariamente ricorrere a modalità diverse dalla crescita per linee interne, che, ne ha spesso caratterizzato lo sviluppo. I tempi ristretti nei quali occorre garantire la crescita richiedono l’attivazione di forme di sviluppo per linee esterne.

Per coniugare tali necessità con la disponibilità delle risorse (per definizione “scarse”) l’azienda deve focalizzarsi sulle attività nelle quali ha consolidato maggiori competenze esternalizzando le altre (attraverso spin-off specifici) e, creando reti stabili con altre imprese, con le quali cogestire, orizzontalmente o verticalmente il business (attraverso la creazione di rapporti di alleanza e partnership).

Un aspetto da valorizzare per il soddisfacimento di fabbisogni tecnico-professionali delle imprese, concerne il ruolo della Formazione Integrata Superiore (FIS) che può rappresentare un reale terreno d’integrazione attraverso una comune attività di progettazione e partenariato, tra soggetti rappresentativi della scuola del sistema imprenditoriale, del sistema formativo e università.

Occorre evitare il rischio che il sistema FIS si discosti dagli obiettivi strategici di effettiva offerta post secondaria e si riduca ad un inutile prolungamento della scuola. Ciò può essere realizzato allestendo una rete di relazioni operative permanenti tra i soggetti sopra citati, capaci di interpretare le effettive esigenze dell’offerta di lavoro costituita dai giovani diplomati e dai lavoratori in aggiornamento.

E’ imprescindibile, in proposito una partecipazione effettivamente paritaria del mondo della scuola e dell’università, da un lato, e di quello dell’impresa dall’altro, nella realizzazione dei corsi di istruzione e formazione tecnico-superiore integrata (IFTS).

Un segmento di attività di particolare importanza è anche quello che si sostanzia nella formazione di quadri e manager per le PMI. Questa tipologia d’interventi, infatti, è fondamentale per innalzare la qualità del capitale umano, risorsa indispensabile per crescere e competere.

A tal fine si ritiene necessario che venga istituito un organismo di monitoraggio circa la realizzazione nell’ambito dei DOCUP circa gli interventi di qualificazione nella forma dell’assegnazione di borse di studio-lavoro a neolaureati e neodiplomati per stage annuali di formazione in azienda.

Tali borse di studio costituiscono una significativa opportunità per le PMI per inserire al proprio interno giovani adeguatamente formati e contestualmente sia un’indubbia occasione di crescita professionale per i giovani ai quali viene offerto un rapporto diretto con il sistema produttivo.

La formazione professionale, in particolare quella di livello superiore, si deve concentrare sui bisogni di breve e medio periodo, sulle esigenze emergenti ed innovative del mercato, nella flessibilità, cambiando i prodotti anche di anno in anno, nella professionalizzazione del prodotto rispetto ai fabbisogni locali e temporaneamente limitati. Deve essere profondamente integrata alle misure di inserimento-reinserimento nel mercato del lavoro, poter rispondere ai criteri di equità sociale, dare occasioni a chi cerca modi di apprendere e tempi di inserimento nel lavoro diversi e più brevi rispetto alla scuola e all’università.

La commercializzazione dei prodotti finiti e l’intero ciclo produttivo delle imprese sono ampiamente influenzati dai costi di trasporto, che concorrono non poco a determinare la competitività dei prodotti stessi. Si tratta pertanto di accelerare la realizzazione degli interventi connessi alle direttrici ed ai nodi infrastrutturali maggiormente significativi, la cui realizzazione risulta indispensabile per favorire lo sviluppo economico del territorio. Devono essere ricompresi tra questi anche le reti di telecomunicazioni per adeguarle alla quantità crescente di informazioni costituite da segnali digitali per effetto del costante aumento del traffico “dati” rispetto al traffico “voce”.

Le nuove tecnologie rendono superati gli antichi confini tra settori e attività. Non dovranno esserci settori esclusi dalla crescita esponenziale della tecnologia e la distinzione tra settori tradizionali sarà sempre più labile.

Per stare al passo e poter incorporare le nuove tecnologie, il sistema produttivo ha bisogno di infrastrutture di telecomunicazione a larga banda, in grado di operare a velocità di gran lunga superiore a quella attuale, perché la sfida della competitività si giocherà sempre più sul terreno dell’economia digitale e, quindi, bisogna dare alle nostre imprese la possibilità di lavorare e fare business nei nuovi ambienti e con nuovi strumenti.

Importante mi sembra anche un sempre più esteso utilizzo di strumenti telematici nelle modalità di interazione di cittadini ed imprese con la Pubblica Amministrazione, perseguendo anche in tal modo semplificazione burocratica e riduzione dei costi.

La crescita e il buon funzionamento di un’economia di mercato in una società democratica sono fortemente influenzati dalla “fiducia” degli operatori, intendendo quest’ultima come la possibilità di vivere in un ambiente nel quale i diversi attori locali possono operare nel rispetto della legalità. La sicurezza, la legalità, la lotta alla criminalità organizzata e alla microcriminalità vengono interpretati come un insieme unitario di questioni da affrontare, individuate come veri e propri ostacoli allo sviluppo.

All’interno di questa logica è altrettanto indispensabile coinvolgere più soggetti, in primo luogo gli attori dello sviluppo locale, nel costante e quotidiano contrasto di una cultura della illegalità, della collusione diffusa, e più in generale della, purtroppo ancora forte, separazione fra istituzioni e società civile.

Ed è proprio un atteggiamento di “fiducia”, non certo nel senso di perdita di identità, ma di una nuova attitudine e capacità di individuare, valorizzare, cogliere e far premio sulle “reciproche convenienze” derivanti dallo sviluppo di un determinato territorio, il tratto alla base di ogni progetto di sviluppo locale e, nello specifico, nell’esperienza concretamente praticata dei Patti territoriali, dei Contratti d’area e dei Patti territoriali per l’occupazione, che devono accompagnarsi, senza oneri a carico della finanza di Patto, specifici protocolli d’intesa stipulati con gli organi istituzionalmente preposti alla tutela dell’ordine e della sicurezza pubblici. 

La consapevolezza diffusa porta a ritenere che gli effetti di un’azione di contrasto alla criminalità, organizzata e non, non sono immediatamente percepibili ma richiedono un’azione di medio e lungo periodo, che abbia come elemento centrale la diffusione della cultura della legalità. Una cultura questa, da rafforzare mediante una pratica quotidiana di rispetto delle regole che vede come attori principali le parti economiche e sociali e la “società civile”, attraverso la diffusione e il rafforzamento del modello concertativo.

8.4.  Gli interventi mirati al rafforzamento della competitività delle PMI.

A tale scopo si intende favorire lo sviluppo delle tecnologie legate all’informazione, alla comunicazione e alla qualità con quattro specifiche misure volte a sostenere investimenti e spese pluriennali delle imprese e supportarne la presenza sui mercati nazionali ed internazionali:

· Misura 1: Piccola Impresa WEB. Stanziamento per contributi finalizzati a sostenere le piccole imprese con un accompagnamento graduale verso le politiche dell’e-commerce di tipo business to business (B2B) e business to consumer (B2C), favorendo un primo accesso alle tecnologie telematiche (informatizzazione di base, diffusione immagine aziendale sulla rete, cataloghi on line etc).

· Misura 2: Piccola-Media Impresa NET. Stanziamento per contributi finalizzati a sostenere le Piccole e Medie Imprese della Provincia di Terni relativamente all’uso delle tecnologie dell’informazione e della comunicazione e alla loro presenza dinamica su internet, accompagnandole nello sviluppo di progetti di e-business (inteso, in senso lato, come integrazione a monte e a valle della catena produttivo/distributiva, e, in senso stretto <e-commerce>, come possibilità di generare transazioni commerciali on-line con tutti gli aspetti logistico/ organizzativi connessi), sia B2B che B2C.

· Misura 3: Piccola Impresa Qualità. Stanziamento per contributi finalizzati a sostenere le piccole imprese nella certificazione dei sistemi di qualità aziendale secondo le normative della serie ISO 9000 edizione 1994 e 2000, al fine di mettere le imprese nelle condizioni di competere su mercati industrialmente avanzati.

· Misura 4: Piccola-Media Impresa CE. Stanziamento per contributi volti a sostenere le Piccole e medie imprese nella certificazione dei sistemi aziendali ed ambientali, dei processi e dei prodotti, secondo le normative internazionali riconosciute in ambito comunitario e le direttive europee per la marchiatura CE dei prodotti.

Sono ammesse a beneficiare dei contributi le Piccole Imprese della Provincia di Terni, di tutti i settori economici, nonché loro Associazioni e consorzi anche di natura temporanea. Per la definizione di piccola e media impresa si fa riferimento alla normativa comunitaria recepita a livello nazionale e regionale, secondo la quale sono considerate piccole e medie imprese quelle che rispettano i requisiti della seguente tabella.

Tab2-  I parametri per identificare le PMI

	Parametri
	Settore

Manifatturiero
	
	Settore

Commercio/Turismo e servizi

	
	Piccola impresa
	Media impresa
	Piccola impresa
	Media impresa

	Dipendenti
	< di 50
	< di 250
	< di 20
	< di 95

	Fatturato annuo
	< di 7
	< di 40
	< di 2.7
	< di 15

	Oppure

	Totale bilancio

(in ml. di euro) 
	< di 5
	< di 27
	< di 1.9
	< di 10.1

	Indipendenza
	Il capitale o i diritti di voto dell’impresa non devono essere detenuti per il 25% o più da una sola impresa oppure, congiuntamente, da più imprese non conformi alle definizioni di Piccola e Media Impresa secondo il caso.


9. Le Politiche per la creazione di nuove imprese

Tra gli interventi per promuovere la domanda di lavoro a livello Regionale e Provinciale rilevanza importante assumono gli incentivi per la creazione di nuove imprese giovanili.

La legge regionale n. 12/95 per lo sviluppo dell’imprenditoria giovanile, è stata gestita dall’Amministrazione Provinciale di Terni con buoni risultati, sia sul piano della stabilità e continuità delle iniziative imprenditoriali realizzate che su quello occupazionale.

La legge è operativa, ormai, da circa 5 anni e vive una fase di rinnovo e diversificazione, funzionale a stimolare ulteriormente la potenzialità dei giovani a fare impresa. Pur tuttavia le esperienze fin qui fatte danno indicazioni per una rivisitazione dello strumento al fine di migliorare i livelli di efficacia e, quindi, il tasso di successo delle nuove iniziative imprenditoriali.

Il punto debole della procedura in atto appare essere quello dello stimolo a proporre nuove iniziative. Si è infatti constatato che dopo una fase iniziale nella quale le domande erano numerose, i tempi e le procedure messe in atto di fatto hanno prodotto una rarefazione delle richieste.

Tale fenomeno può avere cause molteplici sulle quali il Piano Provinciale non entra nello specifico. Quello che è comunque possibile valutare che la causa principale per la quale si è ridotto il numero dei nuovi potenziali imprenditori vada riferito ad una carenza nell’accompagnamento e nella consulenza attiva alla formazione e articolazione della idea progettuale. Un maggiore coinvolgimento delle forze sociali locali, in particolare delle associazioni delle imprese e dell’artigianato potrebbe forse risolvere il problema.

La proposta pertanto è quella di accompagnare la  fase di ideazione e articolazione del progetto di impresa attraverso il coinvolgimento delle Associazioni imprenditoriali di settore cui chiedere di fornire una consulenza attiva ai nuovi imprenditori mirata su settori merceologici “alternativi ed emergenti” nel campo della “pubblica utilità” e della “new-economy”.

Con la legge attuale ciò non è previsto, ma in  fase di rinnovo della normativa appare possibile una integrazione degli  5 e 7 della legge12/95, che già prevedono delle varianti sulle procedure generali di applicazione della legge.

9.1  Politiche di programmazione negoziata e di sistema.

Tra le Politiche per promuovere la domanda di lavoro lo schema di Policy mix riportato in precedenza evidenzia gli interventi di programmazione negoziata e le azioni di sistema. Il territorio della provincia di Terni ha sperimentato importanti iniziative al riguardo, quali il patto territoriale VATO, il contratto d’area Terni, Narni, Spoleto.

Oltre agli interventi di programmazione negoziata, la provincia di Terni ha registrato azioni importanti di sistema tese a individuare percorsi in grado di promuovere lo sviluppo produttivo del territorio e il recupero delle vocazioni preesistenti:  

· La Conferenza Provinciale sulla Chimica della Conca Ternana (8/6/00);

·     l’inserimento dell’Amministrazione Provinciale – come soggetto coordinatore e di riferimento – nell’Osservatorio Chimico Nazionale, del quale Terni per la prima volta fa parte insieme ad altre 12 Province italiane a forte concentrazione di Stabilimenti industriali di settore (Convegno di Castel Gandolfo del 25 e 26 luglio 2000); 

·    la proposta di un Protocollo Istituzionale, sull’industria chimica, fra Enti Locali, Imprese multinazionali, Forze Sociali;

·    la proposta di un Protocollo di iniziative di una nuova impresa (verticalizzazioni) per il settore della chimica ternana e narnese, del tipo di quelli già avviati per il Contratto d’Area. Proposta quest’ultima che sarà inserita  nel progetto per lo sviluppo locale del “PROGRAMMA 2000” che l’Osservatorio Nazionale sta mettendo a punto.
·    Convenzione, con SVILUPPUMBRIA, per iniziative di promozione e sviluppo economico del territorio (Delibera C.P. n. 86 del 22.05.2000). La  Provincia di Terni – nell’ambito delle proprie competenze in materia di programmazione economica , regionale e locale – ha inteso costruire un accordo di collaborazione con Sviluppumbria SpA, per la predisposizione di linee di intervento comuni, volte a garantire uno sviluppo equilibrato del territorio attraverso la messa a punto di progetti integrati per i Comuni della Centrale Umbra, della Valnerina, dell’Amerino, cioè di quei comprensori non interessati dagli strumenti di programmazione negoziata (Ob. 2; Contratto d’Area; Patti Territoriali).

Appare evidente dalla molteplicità delle iniziative in corso la necessità di un impegno continuativo, che costruisca e mantenga alto il livello della concertazione con le forze sociali sia locali, siano esse espressione  delle multinazionali presenti a Terni e Narni.

Appare allora evidente la necessità che all’interno del Piano Provinciale per il  lavoro venga inserita la costituzione di unità di monitoraggio di sistema e per la programmazione negoziata nel territorio provinciale con il compito di accompagnare i processi in corso.

In generale si tratta di svolgere una azione che a partire dal monitoraggio delle situazioni e delle problematiche da risolvere, promuova una concertazione  interistituzionale, operi in generale interventi di stimolo alla programmazione ed alla progettualità al fine di costruire coerenti piani di investimento sia per consolidare l’esistente che per sviluppare nuovo lavoro e nuova occupazione.

9.2  Le Azioni Promozionali di sostegno allo sviluppo economico del territorio.

Tra i Punti di Forza individuati nel Primo Rapporto è stata verificata la elevata disponibilità di aree industriali dimesse dalla grande impresa siderurgica e chimica, libere da vincoli urbanistici e ambientali.

Ne deriva  l’esigenza programmatica di valorizzare queste favorevoli situazioni territoriali al fine di attrarre nuovi investimenti  e nuove imprese.

In questa ottica si propone di attivare tre linee operative:

a) una azione di supporto e integrazione di quelle iniziative già attivate dalla Regione dell’Umbria con il progetto di “Marketing Territoriale”, per la promozione “continua” del Comprensorio Ternano come “ambiente-ideale” per nuovi insediamenti produttivi;

b) la predisposizione  di pacchetti localizzativi che promuova nuovi insediamenti nelle aree industriali, modernamente attrezzate ed infrastrutturate, a costi competitivi. Al riguardo si fa presente che sono già a disposizione alcune aree in località   Maratta Sabbione e l’area industriale di San Liberato di Narni. Inoltre sono in allestimento:

- l’area PIP di Nera Montoro di Narni

 - l’area di S. Maria Magale a Terni (zona ex Polymer).

Entrambe queste aree sono confinanti con i Poli Chimici di Narni e Terni e, quindi, particolarmente indicate per l’insediamento di nuove iniziative di verticalizzazione nel settore della chimica (Progetto “Chimica 2000”).

Vincente appare al fine del marketing territoriale e per i pacchetti localizzativi la promozione di una qualificata assistenza tecnologica da realizzare            attraverso  la ricerca applicata e  la predisposizione di modelli gestionali e l’approntamento di servizi alle imprese, attraverso il coinvolgimento di Istituti tecnico-scientifici quali:a- le sedi distaccate a Terni di ingegneria dei materiali speciali e b- gli Istituti specialistici ISRIM, il Parco scientifico e tecnologico, i CSM, i laboratori aziendali di ricerca applicata e per la qualità dei prodotti, c- il  Centro Servizi di Maratta Sabbioni, in allestimento e pronto entro l’anno 2000.

Altri elementi  importanti per la promozione delle aree dimesse appaiono:

· una effettiva deburocratizzazione delle procedure amministrative per ottenere le autorizzazioni necessarie all’insediamento produttivo;

·  la possibilità di realizzare una formazione professionale, mirata alle esigenze delle imprese interessate.

·  tariffe agevolate  ad uso industriale  delle varie “utilities” di insediamento. 

10. Le Politiche per promuovere l’offerta di lavoro.

Il Piano Regionale per il Lavoro della Regione Umbria attribuisce alle politiche per promuovere l’offerta di lavoro il compito di rispondere a due priorità: il mercato del lavoro regionale, intervenendo sulle criticità in particolare di alcune sue componenti e l’innovazione del sistema della formazione professionale e delle altre politiche attive del lavoro. Nell’impostazione del Piano per il Lavoro della Provincia di Terni, la riforma dei sevizi per l’impiego, che il Piano Regionale classifica tra le politiche per l’offerta, viene considerata,al contrario tra le politiche tese a facilitare il matching tra la domanda e l’offerta di lavoro (cfr.cap.5).

Ne consegue che le politiche per promuovere l’offerta di lavoro sono classificabili in due tipologie principali: la promozione dell’occupabilità e l’innovazione del sistema formativo.

Relativamente alla occupabilità, l’analisi dei punti di debolezza del mercato del lavoro della provincia di Terni evidenzia bassi tassi di occupazione della popolazione con elevati tempi di attesa per le giovani classi di età soprattutto nella componente femminile. Tale situazione è omologa a livello di intera Regione Umbria, come pure appare essere presente un problema di occupabilità dell’offerta di lavoro più qualificata che assume spesso, come rileva il piano regionale, forme di sottooccupazione relativamente ai giovani più istruiti.

Con riferimento alla innovazione dei sistemi formativi, il Piano regionale prevede di seguire il principio dell’integrazione tra sistemi di formazione professionale del lavoro e dell’istruzione da ottenere attraverso:

· Il sostegno al processo di integrazione tra sistemi attraverso la formazione integrata degli operatori coinvolti (docenti, formatori, addetti ai centri per l’impiego;

· Il supporto ai processi di riqualificazione e riorganizzazione del sistema formativo (certificazione delle competenze, accreditamento e ristrutturazione degli enti di formazione, crediti formativi);

· Lo sviluppo delle funzioni di monitoraggio, valutazione, trasferimento e standardizzazione dei risultati.

Appare evidente che le politiche tese promuovere l’offerta di lavoro coincidono di fatto con la programmazione dell’Obiettivo 3, e in misura inferiore dell’Obiettivo 2, del nuovo ciclo della programmazione dei fondi europei..

10.1  La programmazione dell’Obiettivo 2 e 3 della Provincia di Terni.

 La Giunta Regionale dell’Umbria, al riguardo, ha approvato gli Indirizzi per l’attuazione del Programma Operativo Regionale Obiettivo 3, a completamento del percorso di programmazione delle risorse assegnate alla regione Umbria nell’ambito del Fondo Sociale Europeo (FSE) – Obiettivo 3 – settennio 2000/2006, percorso che ha visto prima l’approvazione del P.O.R. (Programma Operativo Regionale) e poi dei relativi Complementi di Programmazione (adottati con deliberazioni di Giunta Regionale nn.806/00 e 916/00).

Nel complemento di programmazione la Regione dell’Umbria ha dettagliato le azioni previste all’interno del P.O.R. con ulteriori specificazioni riguardanti:

-identificazione della misura

-soggetto attuatore

-amministrazione responsabile

-soggetti destinatari dell’intervento

-copertura geografica

-finalità

-tipologie di azioni e contenuto tecnico

-normativa nazionale e regionale di riferimento

-quadro finanziario della misura

-coerenza interna ed esterna della misura

-incidenza ambientale

-presa in conto del principio delle pari opportunità

-sorveglianza

-indicatori di realizzazione, di risultato, di impatto, di avanzamento procedurale

Vengono inoltre definite per ogni misura le risorse pubbliche ripartite per quota comunitaria (F.S.E.) e quota pubblica nazionale.

Il Programma Operativo Regionale, secondo l’art.9 lett. f) del Reg. CE n.1260/99, è il documento approvato dalla Commissione Europea ai fini dell’attuazione di un quadro comunitario di sostegno, composto di un insieme coerente di assi prioritari articolati in misure pluriennali, mentre il  Complemento di programmazione (secondo l’art.9 lett. m) del Reg. CE n.1260/99) è il documento di attuazione della strategia e degli assi prioritari dell’intervento, contenente gli elementi dettagliati a livello di misure.
Le linee di sviluppo del P.O.R. seguono i principi definiti a livello comunitario, integrandoli con la specificità della realtà regionale: vengono anche definite le percentuali di compartecipazione dei Fondi nazionali (tendenzialmente il Fondo di Rotazione gestito a favore delle Regioni dal Ministero del lavoro interviene per il 44% ed il Fondo Regionale per l’11%, mentre il F.S.E. cofinanzia al 45% - nella misura D1 è prevista anche la compartecipazione di un fondo privato a carico delle aziende).
I principi generali che sostanziano il P.O.R. sono:

1. PARI OPPORTUNITA’ (approccio al problema nella logica del mainstreaming, cioè oltrechè con azioni specifiche anche con azioni trasversali richiamate su tutti gli Assi)

2. SVILUPPO LOCALE (riferimento anche ai contratti d’area e patti territoriali

3. SOCIETA’ DELL’INFORMAZIONE (misure specifiche per sviluppare le competenze in questo ambito)

4. AREE OBIETTIVO 2 (aree di intervento privilegiato in particolare nello sviluppo e consolidamento dell’imprenditorialità)

5. UTILIZZO DELLO STRUMENTO DELLA SOVVENZIONE GLOBALE (tale strumento, previsto nella regolamentazione comunitaria, è stato programmato per una percentuale del 10% ca. sull’universo delle risorse assegnate alla Regione – esso, gestito amministrativamente con bando a cura degli Uffici regionali, prevede l’affidamento dell’intera gestione di un’azione ad un intermediario pubblico o privato rispondente a determinati requisiti – la Regione ne prevede l’attivazione nelle misure B1-D3-D4-E1)

6. RISERVA DI RISORSE ALLE PICCOLE E MEDIE IMPRESE NELLE AZIONI DI FORMAZIONE CONTINUA (Asse D1 – la Regione riserva il 70% delle risorse disponibili su tale asse alle P.M.I.).

Considerato che la strategia di programmazione regionale, nell’elaborare le nuove misure ed azioni nell’ambito delle previsioni a livello comunitario,  ha comunque tenuto ampiamente conto, sia pure in un’ottica di miglioramento e innovazione, dei risultati ottenuti, o in fase di ottenimento per quelle attività tuttora in corso, nella gestione degli Obiettivi 2 e 3 del FSE dell’ultimo triennio 1997-1999, elaborati in collaborazione con le Amministrazioni Provinciali, si ritiene significativo fornire di seguito un prospetto sintetico distinto per Obiettivi e Azioni, recante i risultati finanziari e fisici delle varie misure attivate dalla Provincia di Terni nel triennio 1997-1999.

10.2  Attuazione dell’Obiettivo 3, 1997/99. 
ASSE 1 – Prima qualificazione – Qualifica inadeguata.

 La Provincia di Terni nel triennio 97/99, a fronte di una disponibilità complessiva di £. 6.454.300.000, ha impegnato complessivamente  per gli anni 97/99 la somma di £. 7.376.700.000, utilizzando anche i residui avutisi nel periodo 94/96 e le disponibilità determinate dalle rinunce avute nell’attuazione dei Piani 1997 e 1998 (cfr. D.G.P. n.461 del 30/11/99).

Ad oggi sono stati attivati n.65 corsi di formazione rivolti a n.588 allievi per n.41.117 ore di formazione. Le attività relative al Piano 1999 si concluderanno entro il 30.06.2001.

ASSE 2 – Formazione CFP-Formazione 2° livello.

 La Provincia di Terni nel triennio 97/99 a fronte di una disponibilità complessiva di £.10.133.450.000 ha impegnato complessivamente per gli anni 97/99 la somma di £.11.430.318.000, utilizzando anche i residui avutisi nel periodo 93/96  per le attività gestite dai CC.FF.PP. 

Ad oggi si sono attivati n.96 corsi rivolti a n.841 allievi per n.94.256 ore di formazione, con gestione di una somma pari a £.10.644.983.282. Le attività relative al Piano 1999 si concluderanno entro il 30.06.2001.

ASSE 3 – Formazione rivolta a fasce deboli (corsi Handicap e carceri).

La Provincia di Terni nel triennio 97/99 a fronte di una disponibilità complessiva di £.1.878.100.000 ha impegnato complessivamente  per gli anni 97/99 la somma di  £.2.403.686.000, utilizzando anche i residui avutisi nel periodo 94/96  per le attività gestite dai CC.FF.PP.

Ad oggi si sono attivati n.33 corsi rivolti a n.244 allievi per n.26.049 ore di formazione, con gestione di una somma di £.2.234.892.672. Le attività relative al Piano 1999 si concluderanno entro il 30.06.2001.

ASSE 4 – Formazione rivolta alle donne

La Provincia di Terni nel triennio 97/99, a fronte di una disponibilità complessiva di £.1.120.100.000, ha impegnato complessivamente  per gli anni 97/99 tutta la somma disponibile di  £. 1.120.100.000. Ad oggi si sono attivati n.15 corsi rivolti a n.179 allievi per n.6.478 ore di formazione per una somma di £.1.039.234.000. Le attività relative al Piano 1999 si concluderanno entro il 30.06.2001.

Complessivamente  nel  triennio 1997/99 per l’ OB.3 sono state impegnate lire  22.330.804.000, attivati 309 corsi di formazione 1852 allievi per un totale di 167.900 ore i didattica.
10.3  Attuazione dell’ Obiettivo 2,  1997/99. 

AZIONE 1.9- Aiuti all’occupazione.

La Provincia di Terni, in attuazione del Bando emesso dalla Regione dell’Umbria e approvato con D.G.R. n.219 del 24.02.99, nel 1999 ha gestito la raccolta, l’istruttoria e la liquidazione dei contributi previsti dalla suddetta Azione a favore di P.M.I. della Provincia di Terni .

A favore dell’Amministrazione Provinciale, da parte della Regione dell’Umbria, è stata complessivamente impegnata la somma di £.7.220.000.000: ad oggi  sono stati erogati £.7.150.000.000 favorendo circa n.350 assunzioni a tempo indeterminato. Si sta procedendo ad assegnare le somme residue, sommate ad altre recuperate in seguito ai controlli effettuati, a favore di imprese che hanno effettuato la richiesta  entro i termini previsti dal bando.

AZIONE 1.10.A- Riqualificazione di lavoratori  dipendenti. 

Nel DOCUP Ob.2 1997/99 alla Provincia di Terni  su questo Asse sono stati complessivamente assegnati £.4.824.576.000 di fondi pubblici, per i quali si è proceduto alla emissione di avvisi pubblici per la raccolta delle proposte formative presentate da imprese o per loro conto da Agenzie formative.

Complessivamente  sono stati approvati e finanziati n. 99 corsi per un impegno complessivo di £. 4.824.576.000, rivolti a n.1128 allievi e per n.14.450 ore di formazione.

Ad oggi si sono attivati n.80 corsi  rivolti a n.881 allievi, per n.13.000 ore di formazione e gestendo la somma complessiva di £. 3.901.146.000, di cui £..3.315.974.000 di fondi pubblici e £..585.172.000 di fondi privati. Le suddette attività si concluderanno entro il 30 Giugno 2001.

AZIONE 1.10.B- Aggiornamento Imprenditoriale.

Nel DOCUP  Ob.2 1997/99 alla Provincia di Terni  su questo Asse sono stati complessivamente assegnati £.1.846.800.000 di fondi pubblici, per i quali si è proceduto alla emissione di avvisi pubblici per la raccolta delle proposte formative presentate da imprese o per loro conto da Agenzie formative.

Complessivamente  sono stati approvati e finanziati n. 103 corsi per un impegno complessivo di £.1.846.800.000 quale quota fondo pubblico, rivolti a n.1329 allievi e per n.5.183 ore di formazione.

Ad oggi si sono attivati n.85 corsi  rivolti a n.821 allievi, per n.4874 ore di formazione e liquidando la somma complessiva di £.1.701.398.000.

Le suddette attività si concluderanno entro il 30 Giugno 2001.

AZIONE 2.9.A- Formazione Professionale (Riqualificazione rivolta prevalentemente ai settori del turismo e alle Cooperative sociali) 

Nel DOCUP Ob.2 1997/99 alla Provincia di Terni  su questo Asse sono stati complessivamente assegnati £.3.853.824.000 (nel 1998 sono stati in parte utilizzati dalla Regione per il terremoto), per i quali si è proceduto alla emissione di avvisi pubblici per la raccolta delle proposte formative presentate da imprese o per loro conto da Agenzie formative.

Complessivamente sono stati approvati e finanziati n. 42 corsi per un impegno complessivo di £.2.086.580.000, rivolti a n.545 allievi e per n.6.750 ore di formazione.

Ad oggi si sono attivati n.41 corsi  rivolti a n.479 allievi, per n.6.228 ore di formazione e gestendo la somma complessiva di £.1.979.000.000, di cui £.1.610.281.000 di fondi pubblici e £.377.719.000 di fondi privati. Le suddette attività si concluderanno entro il 30 Giugno 2001.

AZIONE 2.9.B- Alta Formazione (Attività rivolte al Videocentro) 

Nel DOCUP  Ob.2 1997/99 alla Provincia di Terni  su questo Asse sono stati complessivamente assegnati £.1.483.000.000, per i quali si è proceduto alla emissione di avvisi pubblici per la raccolta delle proposte formative presentate da  Agenzie formative.

Complessivamente  sono stati approvati e finanziati n.7 corsi per un impegno complessivo di £.1.483.000.000 , rivolti a n.90 allievi e per n.5647 ore di formazione.

Sono stati portati a conclusione tutti i n.7 corsi  rivolti a n.84 allievi, per n.5.647 ore di formazione e liquidando la somma complessiva di £. 1.421.724.000.

AZIONE 4.1- Qualificazione Quadri  e Management Delle PMI (Borse di studio).

L’attivazione di questa azione è avvenuta tramite la pubblicazione da parte della Regione dell’Umbria di un Bando rivolto per quanto riguarda la Provincia di Terni a tutte le P.M.I del territorio.

La Provincia ha raccolto le richieste presentate dalle aziende nelle diverse scadenze previste dal Bando, sottoponendole alla valutazione di un Nucleo Tecnico di valutazione con dei criteri definiti dal Bando stesso.

Complessivamente nel triennio sono stati impegnati £.4.797.000.000 per finanziare l’attuazione di n.211 borse di studio per laureati e n.136 borse per diplomati. Le suddette attività si concluderanno entro il 31.12.2001.

Complessivamente nel triennio 1997/99 sono state impegnate  per l’obiettivo 2   £. 25.075.200.000, sono stati attivati 251 corsi di formazione rivolti a 3.092 allievi per un totale di 32.030 ore di formazione,sono state attivate complessivamente 467 borse di studio e finanziate 350 assunzioni.

11.  La programmazione 2000/2006.

Tra le novità fondamentali di questo nuovo periodo di programmazione dell’Obiettivo 3 risaltano in modo particolare,  per le conseguenze enormi che potranno avere sulla gestione amministrativa delle risorse e sull’operatività di tutti gli Uffici dell’Amministrazione Provinciale, le seguenti:
· Disimpegno automatico delle risorse  (art.31 e ss. del Reg.(CE) n.1260/99): la Regione ha precisato che il termine finale per l’effettuazione dei pagamenti da parte del beneficiario finale (nel caso di gestione convenzionata delle attività di formazione professionale deve intendersi l’Ente responsabile della committenza delle operazioni) è di soli  18 mesi dall’impegno dei fondi relativi. Il riferimento dovrebbe decorrere dal 31 dicembre dell’anno civile di impegno (risorse per anno 2000 – termine in cui scatta il disimpegno automatico scadrebbe il 30/06/2002 – entro tale data devono essere effettuati tutti i pagamenti risultanti da documenti di spesa quietanzati). E’ evidente che tale scadenza impegna gli enti gestori ad  avere capacità di anticipazione delle spese ammissibili al cofinanziamento del F.S.E. e, nello stesso tempo, impegna le Amministrazioni pubbliche (Regione e Province) a sviluppare sistemi di liquidazione degli acconti e di verifica dei saldi molto più rapidi di quelli attuali. La Regione si è impegnata a studiare nuovi sistemi (come l’apertura di linee di credito ad   hoc per le Province), ma non intende in alcun modo trasferire le risorse in blocco, in quanto essendo Autorità di gestione vuole controllare la spesa in ogni momento. In tal modo le richieste di liquidazione da Province a Regione resteranno in ogni caso legate allo sviluppo delle singole attività, per cui occorrerà anche un notevole sforzo interno alla Provincia per limitare quanto più possibile gli attuali ritardi e difficoltà nelle procedure amministrative tra il Servizio politiche formative e del lavoro e gli altri Uffici della Provincia stessa. Si ritiene indispensabile procedere ad una modifica del regolamento di contabilità che consenta di  liquidare (acconti e saldi) senza adottare Determinazioni Dirigenziali ma semplici (e più rapidi) Dispositivi di pagamento firmati dal Dirigente del Servizio e della Dirigente di Ragioneria, a fronte di un’unica Determinazione di impegno iniziale che approva i corsi programmati: si fa presente che tale procedura è già in adozione presso la Provincia di Perugina.

· Monitoraggio trimestrale SEM 2000 (Decisione Commissione Europea C(97)322 del 23 aprile 1997). La raccolta dei dati fisici (allievi/ore di formazione) e contabili (ripartizione spese ammissibili contabilizzate per macrovoci di spesa) comporterà problematiche assai complesse sia per gli Enti attuatori sia per le Amministrazioni referenti. Dovrà essere testato e posto in attuazione il sistema informatizzato che la Regione ha attualmente in fase di sperimentazione: non si nascondono peraltro difficoltà operative derivanti da carenze strutturali (attrezzature informatiche allo stato inadeguate) e di formazione degli operatori, nonché da carenze amministrative degli stessi Enti attuatori. Sarà fondamentale in tal senso procedere sempre più speditamente verso l’accreditamento delle strutture formative per:

a) ridurre al minor numero possibile gli Enti che fungano da centri di spesa delle risorse assegnate alla Provincia, onde consentire un reale monitoraggio della spesa stessa

b) far sì che le Agenzie formative più importanti della Regione investano sul territorio ternano per creare delle organizzazioni amministrative di riferimento che non abbiano sede esclusivamente nel capoluogo regionale (come oggi accade), in modo tale da avere contatti più diretti con gli Uffici Provinciali (lo strumento per consentire ciò potrà essere dato proprio dai criteri di accreditamento delle strutture)

Le Amministrazioni Provinciali hanno partecipato alla definizione della ripartizione tra Regioni e Province dei nuovi finanziamenti da attivare nel corso del periodo indicato 2000/2006, con particolare riferimento in questa fase alle due annualità 2000 e 2001, riconoscendo validi gli indicatori utilizzati nella specifica ripartizione fra le due Province.

Rilevato, infatti, che all’interno del quadro finanziario delle risorse disponibili, l’ipotesi di riparto tra le due Amministrazioni formulata dalla Regione per i fondi assegnati alle Province, concordata in sede di riunione specifica alla presenza di amministratori e tecnici, ha introdotto un sistema di analisi delle singole misure basato sui seguenti indicatori di massima divisi tra i due territori, desunti dai dati ufficiali ove disponibili ((ISTAT, ex Uffici di collocamento, Provveditorati, Camere di commercio, etc.):

· popolazione attiva e popolazione in cerca di lavoro

· disoccupati e iscritti alle liste di mobilità

· collocamento obbligatorio

· extracomunitari iscritti al collocamento

· utenti in carico al SERT

· detenuti

· popolazione residente, popolazione scolastica [drop-out dal mondo della scuola (ritiri/abbandoni) – diplomati – laureati], popolazione femminile.

· imprese e occupati.

Preso atto che la definizione puntuale delle risorse, come detto, è avvenuta per le annualità 2000 e 2001, considerato che, fermo restando il sistema degli indicatori come sopra descritto, saranno possibili per le annualità successive in sede di Comitato di Sorveglianza (ora previsto a livello regionale ed a cui la Commissione Europea partecipa con funzioni consultive e di audit) rimodulazioni delle azioni e delle risorse assegnate, in base  ai risultati intermedi e a quelli finali delle azioni finanziate.

Visto che per l’annualità 2000 l’importo assegnato alla Provincia di Terni è pari a complessive £.11.993.535.199 (= € 6.194.144), così distribuito per Assi e Misure:

Il Piano finanziario che ne è derivato, oggetto di discussione fra le Amministrazioni regionale e provinciali, ha portato all’elaborazione del prospetto che segue, recante l’assegnazione delle risorse tra Regione-Province-Sovvenzione globale: il quadro che ne esce nasce a grandi linee in un’ottica di continuità con quanto già realizzato nel precedente P.O.R. Obiettivo 3 1994-1999, pur tenendo presenti le specificità della nuova programmazione che ingloba nell’ambito dell’Obiettivo 3 azioni formative che in passato hanno trovato finanziamento, in particolare nell’area ternana, attraverso misure dell’Obiettivo 2 (in particolare la riqualificazione aziendale e l’aggiornamento imprenditoriale, previsti ora all’interno della formazione continua - asse D1).

La Regione conserva la gestione diretta delle risorse previste per la parte di Servizi per l’impiego individuata dalla L.R. n.41/98 (ad es.:Agenzia Umbria Lavoro – asse A1), le azioni di alta formazione collegate al sistema dei Poli, le azioni collegate all’adeguamento del sistema della formazione professionale e dell’istruzione, l’adeguamento delle competenze della Pubblica Amministrazione, le misure di accompagnamento, monitoraggio, controllo, assistenza tecnica: al finanziamento di misure di sistema a carattere strutturale, peraltro, pur se gestite direttamente dalla Regione, si può accedere presentando specifica progettazione.

Si rammenta che tutto il P.O.R. è soggetto a continue e periodiche verifiche in itinere, in base agli indicatori di efficacia/efficienza previsti, che potranno portare a rimodulazioni del piano finanziario ed a spostamenti di risorse verso azioni ed Enti gestori potenzialmente più efficaci. 

                La Programmazione 2000/2001

	Asse e misura
	Provincia di Terni

	Misura A1- organizzazione dei nuovi servizi per l’impiego
	£. 1.780.679.088 - € 919.644

	Misura A2- inserimento e reinserimento nel mercato del lavoro di giovani e adulti nella logica dell’approccio preventivo
	£.    445.692.973 - € 230.181
[+ £.1.687.000.000 - € 871.263 per l’attività 2000/2001 dei Centri FF.PP. di Terni e di Narni – già assegnati con D.G.P. n.321 del 28.09.2000 ]

	Misura A3- inserimento e reinserimento nel mercato del lavoro di uomini e donne fuori dal mercato del lavoro da più di 6 o 12 mesi (approccio curativo)
	£. 1.666.534.035 - € 860.693

	Misura B1- inserimento lavorativo e reinserimento di gruppi svantaggiati
	£.    406.508.268 - € 209.944
[di cui £. 286.508.268 - € 147.969 già assegnati con D.G.P. n.402 del 17.11.2000 per l’attività di formazione polivalente e per detenuti 2000/2001 da svolgere presso il Centro F.P. di Terni e ad Orvieto – Casa di reclusione – e £. 120.000.000 - € 61.975 per attività di orientamento professionale di utenti in disagio psichico gestita da ENAIP Terni]

	Misura C2- prevenzione della dispersione scolastica e formativa
	£.    479.801.897 - € 247.797

	Misura C3- formazione superiore
	£. 1.453.459.904 - € 750.649
[ + £.450.000.000 - € 232.406 riservati al cofinanziamento delle attività I.F.T.S. in attuazione bando emesso dalla Regione dell’Umbria]

	Misura C4- formazione permanente
	£.    650.620.102  - € 336.017
[+ £.300.000.000 - € 154.937 per attività di alfabetizzazione informatica, linguistica e cultura della sicurezza riservate ai Centri Territoriali oltre a

£.100.000.000 - € 51.646 riservati per investimenti sulle infrastrutture informatiche ]

	Misura D1- sviluppo della formazione continua, della flessibilità del mercato del lavoro e della competitività delle imprese pubbliche e private con riserva finanziaria per le P.M.I.
	£. 1.218.698.019 - € 629.405

	Misura E1- promozione della partecipazione femminile al mercato del lavoro
	£. 1.354.540.913 - € 699.562


Tutto quanto sopra premesso, valutata l’opportunità di indicare, ad integrazione dei criteri ed indirizzi sopra specificati, alcune priorità nella programmazione provinciale delle risorse per le annualità 2000 per quanto concerne in particolare:

a) settori di intervento

b) azioni da attivare,

In particolare si propone di approvare le considerazioni che seguono:

Asse A.1

Si precisa che per l’Asse A.1, che nella nostra classificazione riguarda gli interventi tesi a favorire l’incontro tra la domanda e l’offerta e quindi da riferire al successivi cap. 5, riservato all’avviamento dei Centri per l’impiego, le voci di spesa sono già state indicate nella Proposta di strutturazione organizzativa approvata con atto di Giunta Provinciale n.53 del 22.02.2000, e che concernono prevalentemente:

· la realizzazione di un progetto di comunicazione per l’avvio dei nuovi servizi per l’impiego;

· l’acquisto di attrezzature d’ufficio ed informatiche;

· la strutturazione di una rete informatica da realizzarsi in collaborazione con il S.I.R. (Sistema Informativo Regionale);

· l’acquisizione di personale con contratti di collaborazione coordinata e continuativa per lo svolgimento delle nuove funzioni previste dalla riforma dei servizi per l’impiego (accoglienza, orientamento, mediazione professionale);

· la formazione del personale;

· l’acquisto di software.

Altri Assi e Misure

Per quanto riguarda gli altri Assi le priorità individuate riguardano:

1) il consolidamento delle figure professionali realizzate presso i nostri Centri di Formazione Professionale di Terni e di Narni, per i quali è già stato previsto un ulteriore sviluppo e trasformazione in vere e proprie agenzie formative capaci di proporsi in partenariato con altri soggetti ed in modo integrato con il sistema scolastico, quali punti di riferimento in modo particolare per l’assolvimento dell’obbligo formativo e l’apprendistato, e più in generale per attività sperimentali che richiedono forte impegno progettuale e capacità gestionale (la misura tendenziale di riferimento è l’A.2, che prevede, in una logica di approccio preventivo al problema della disoccupazione, interventi a favore di giovani –24 anni o adulti +24 anni per una formazione iniziale che consenta l’inserimento o reinserimento nel mercato del lavoro). Le risorse per i Centri di FF.PP. annualità 2000 risultano già assegnate per la misura A.2 con Deliberazione di Giunta Provinciale n.321 del 28.09.2000 (presa d’atto regionale con deliberazione di Giunta Regionale n.1143 del 4.10.2000). Sempre in questo ambito sono previsti partenariati per l’avvio di una Scuola per l’alimentazione e per un Centro di servizi alla persona: interessati a questa azione di partenariato sono rispettivamente la ConfCommercio ed  il Consorzio FUTURO, il quale raccoglie le due organizzazioni di categoria del settore artigianato (C.N.A. e ConfArtigianato) 

2) Settore dello spettacolo (interventi formativi per la qualificazione di professioni spendibili nel mondo del cinema – misure di riferimento A.3 e C.3)

3) Settore edile (interventi formativi a cura della Scuola professionale dei lavoratori edili della Provincia di Terni – restauro e/o recupero edilizio - misura di riferimento A.3)

4) I.F.T.S. (interventi di formazione integrata tecnico superiore, realizzati in integrazione con il mondo della scuola con bando di raccolta delle proposte formative emesso a livello regionale - misura di riferimento C.3  )

5) Industria siderurgica e chimica (interventi di qualificazione per valorizzare professionalità tecniche e soddisfare fabbisogni di personale delle industrie presenti nel territorio, nonché interventi individuali e di riqualificazione per la formazione continua di occupati - misure di riferimento C.3 e D.1)

6) Prosecuzione positive esperienze di formazione polivalente in situazione per portatori di handicap, nonché qualificazione nel settore artigianato per i detenuti, con tutte le risorse previste nella misura B.1 per l’anno 2000 già assegnate con atto di Giunta Provinciale n.402 del 17.11.2000 alla gestione diretta del Centro F.P. di Terni per la formazione polivalente e di questo stesso Servizio, tramite il Circondario di Orvieto, per l’intervento previsto presso la Casa di reclusione di Orvieto   (misura di riferimento B.1)

7) Campagna di alfabetizzazione informatica per i giovani studenti dell’ultimo anno dell’obbligo scolastico, in linea con la priorità indicata a livello comunitario quale sviluppo e diffusione della società dell’informazione (misura di riferimento C.2)

8) Ruolo preminente dei Centri Territoriali, i quali costituiscono un esempio di integrazione tra scuola e territorio produttivo, nella formazione ed educazione degli adulti (oltre 24 anni) nei settori informatici, conoscenza delle lingue straniere e cultura della sicurezza nei luoghi di lavoro (misura di riferimento C.4)

9) Settore delle Piccole e Medie Imprese (interventi formativi di riqualificazione del personale occupato). Tenendo presenti le caratteristiche di flessibilità delle azioni che l’Obiettivo 3 consente, si ritiene di dover utilizzare in modo significativo attività che presentano, appunto, caratteristiche di flessibilità e rapida spendibilità, anche in considerazione delle finalità delle politiche attive per il lavoro da gestire nei Centri per l’impiego, quali azioni formative individuali da sviluppare mediante il sistema dei vouchers (buoni formativi individuali), delle borse di studio, stage/ tirocini formativi, work experiences, in riferimento ad occupati e disoccupati giovani o adulti (misura di riferimento D.1)

10) Principio delle pari opportunità (priorità trasversale su tutte le misure) con specifici interventi formativi di qualificazione e/o individuali rivolti a donne disoccupate, con particolare sviluppo della positiva esperienza rappresentata dalle borse di studio/lavoro e di altre forme di preinserimento lavorativo (misura di riferimento E.1).

12.  Le politiche per favorire il matching domanda-offerta di lavoro.

Le politiche per favorire l’incontro tra la domanda e l’offerta, come già indicato in precedenza, coincidono essenzialmente con la riforma dei servizi per l’impiego, che costituiscono l’asse portante del piano Regionale per il lavoro. La Provincia di Terni ha allo stato attuale definito il percorso per il biennio 2000/2001.

12.1. Dalla fase di conferimento delle funzioni alla Provincia all’avvio della sperimentazione  






Il percorso per la riforma dei servizi per l’impiego  è stato  avviato sostanzialmente nel 1997 attraverso il seguente percorso normativo:

· Legge 59/97 - Delega al Governo per il conferimento di funzioni e compiti alle regioni ed enti locali, per la riforma della Pubblica Amministrazione e per la semplificazione amministrativa.

· Legge 196/97 - Politiche per l'occupazione - Norme in materia di promozione dell'occupazione.

· Decreto Legislativo 469/97- Conferimento alle regioni e agli enti locali di funzioni e compiti in materia di mercato di lavoro, a norma dell’art. 1, della Legge 15 marzo 1997, n.59 . 

· Legge 112/98 - Conferimento di funzioni e compiti amministrativi dello stato alle regioni ed agli enti locali, in attuazione del capo I della Legge 15 marzo 1997, n.59.

· Legge 68/99 - Norme per il diritto al lavoro dei disabili

· DPCM 5.08.1999 – Individuazione delle risorse in materia di mercato del lavoro da trasferire alla regione Umbria.

A livello regionale la legislazione nazionale è stata recepita tempestivamente consentendo di avviare la fase di definizione istituzionale dei nuovi servizi per l’impiego nell’ottica dell’integrazione di politiche formative, sociali e  del lavoro, attraverso: 

· Legge Regionale 2 gennaio 1997, n. 3 – Riorganizzazione della rete di protezione sociale regionale e riordino delle funzioni socio assistenziali.

· Legge Regionale 25 novembre 1998, n. 41 – Norme in materia di politiche regionali del lavoro e di servizi per l’impiego.

· Legge Regionale 34/98 - Criteri e modalità per il conferimento di  funzioni  amministrative agli enti locali e per l’organizzazione e l’esercizio delle stesse  a livello locale – Modificazioni e integrazioni legge regionale  10 aprile 1995, n. 28.

· Delibera Consiglio Regione Umbria del 20.12.1999, n.759, Piano Sociale Regionale 2000-2002.

· Delibera Consiglio Regione Umbria del 21 febbraio 2000, n.792. Piano regionale per il Lavoro.
Per effetto della Legge Regionale 41/98 sopra citata le funzioni conferite alle Province da svolgersi attraverso  i Centri per l'impiego sono: 
· i servizi di collocamento e di quelli ad essi connessi, previsti dall'art.2, comma 1, del d.lgs. 469/1997: 

· collocamento ordinario, 

· collocamento agricolo, 

· collocamento dello spettacolo sulla base di un’unica lista nazionale, 

· collocamento obbligatorio, 

· collocamento dei lavoratori non appartenenti all’Unione Europea, 

· collocamento dei lavoratori a domicilio 

· collocamento dei lavori domestici, 

· avviamento a selezione negli enti pubblici e nella Pubblica amministrazione, ad eccezione di quello riguardante le amministrazioni centrali dello Stato e gli uffici centrali degli enti pubblici, 

· iniziative volte a incrementare l’occupazione e ad incentivare l’incontro tra domanda e offerta di lavoro anche con riferimento all’occupazione femminile.

· i servizi connessi alle funzioni e ai compiti conferiti alle Province in materia di politica attiva del lavoro: 

· programmazione e coordinamento di iniziative volte ad incrementare l’occupazione e ad incentivare l’incontro tra domanda e offerta di lavoro anche con riferimento all’occupazione femminile, 

· collaborazione all’elaborazione di progetti relativi all’occupazione di soggetti tossicodipendenti e ex detenuti, 

· programmazione e coordinamento di iniziative volte a favorire l’occupazione degli iscritti alle liste di collocamento con particolare riferimento ai soggetti destinatari di riserva di cui all’articolo 25 della legge 23 luglio 1991, n. 223, 

· programmazione e coordinamento delle iniziative finalizzate al reimpiego dei lavoratori posti in mobilità e all’inserimento lavorativo di categorie svantaggiate, 

· indirizzo, programmazione e verifica dei tirocini formativi di orientamento e borse di lavoro, 

· indirizzo, programmazione e verifica dei Lavori socialmente utili ai sensi delle normative in materia, 

· compilazione e tenuta della lista di mobilità dei lavoratori previa analisi tecnica. 

· i servizi di informazione, di orientamento e di consulenza individuale 

· i servizi rivolti all'incontro della domanda e l'offerta di lavoro

· i servizi rivolti alla promozione di strumenti che agevolino l'inserimento nel mercato del lavoro e sviluppino "nuove imprenditorialità." 

I servizi sopraindicati saranno svolti sulla base di standard qualitativi definiti dalla Giunta Regionale. Le funzioni di monitoraggio dei servizi sono effettuate dall'Agenzia Umbria Lavoro (L.R.n.41/98 art.9). Inoltre nell'articolo 8 della legge regionale, comma 5 si afferma che possono in particolare essere affidati ai Centri per l'Impiego, "la promozione e l'erogazione degli incentivi e degli aiuti all'occupazione, all'autoimpiego, che favoriscono l'accesso alla formazione professionale, ai lavori socialmente utili e di pubblica utilità e a tutte quelle attività rivolte a favorire l'inserimento o il reinserimento in attività lavorative con particolare riferimento alle fasce deboli".

Non risulta completato ad oggi  il processo organizzativo di governo e di concertazione e quindi di programmazione delle azioni.

Infatti  se il modello organizzato previsto e disegnato dal Dlgs 469/97  e adottato dalla Legge Regionale 41/98  si articola  come nello schema di riferimento seguente:

[image: image1.wmf]Tab.  1.1  -  Popolazione residente  1991-1998

1991

1998

Var. %

Perugia

588 687

       

 

609 782

       

 

3.6%

Terni

222 951

       

 

222 893

       

 

0.0%

Umbria

811 638

       

 

832 675

       

 

2.6%

ITALIA

56 757 236

  

 

57 613 615

  

 

1.5%

Fonte: elaborazioni su dati Istat

MODELLO ORGANIZZATIVO DEI SERVIZI PER IL LAVORO (DLGS.  469/97)

A tutt’oggi  sono istituiti  e potenzialmente operativi :

Dipartimento Regionale: Ruolo di programmazione, coordinamento, valutazione e controllo

Commissione Regionale Tripartita: organo di concertazione e consultazione di supporto alle politiche regionali del lavoro
Servizio Provinciale: struttura di direzione dei servizi all’impiego sul territorio provinciale.

Per quanto concerne l’ Agenzia Regionale: ente strumentale, dotato di autonomia gestionale, con compiti di assistenza tecnica e monitoraggio anche in materia di standard  di qualità dei servizi per l’impiego in ambito regionale e inoltre con  funzione di raccordo con il SIL (Sistema Informativo Lavoro), non è ancora operativa.

La Commissione Istituzionale: organo di raccordo tra le istituzioni locali ai fini dell’integrazione tra politiche del lavoro, servizi per l’impiego e politiche formative non è ancora operativa.

Si pensi alla necessità urgente di  raccordo in materia di F.I.S. - Formazione integrata superiore  e di IFTS – Istruzione e Formazione Tecnica Superiore, Stage, Work esperiences e riorganizzazione dei cicli universitari di 1° livello, 2° livello e 3°livello, orientamento e accompagnamento professionale degli studenti, definizione, certificazione e spendibilità  dei crediti tra percorsi paralleli e distinti: lavorativi, formativi, istruzione dell’obbligo scolastico, formativo  e percorsi universitari.

Commissione Provinciale Tripartita: organo di concertazione e consultazione delle parti sociali in relazione alle funzioni e alle attività attribuite alla provincia; è stata regolata dal punto di vista amministrativo nelle modalità di composizione, ma non ancora operativa.

Centri per l’impiego: strutture per la gestione ed erogazione dei servizi ai cittadini. 

Sono stati istituiti dalla Provincia di Terni  due Centri: Terni e Orvieto,  sulla base di una distribuzione della popolazione  rispettivamente di circa 160.000  e 60.000 abitanti. 

Con riferimento alla Legge 68/99, è stato  costituito dalla Provincia di Terni il Comitato Tecnico, al fine di avviare l’operatività in materia di Collocamento mirato dei disabili anche sulla base dei prospetti informativi   ricevuti dai Centri per l’Impiego (circa 400). 

La Provincia ha nel frattempo individuato strumenti di raccordo locali  quali i Comuni di con gli altri enti Amelia, Arrone, Narni, Fabro, San Venanzo per una loro partecipazione all’organizzazione dei servizi sul territorio (ad es. sportelli decentrati polifunzionali) con i quali sono in stato avanzato le convenzioni per l’avvio organizzativo. 

Altri comuni in fase di  convenzionamento sono i Comuni dell’Amerino e della Centrale Umbra che potrebbero unirsi  come nodi della rete istituzionale di avvio dei servizi entro l’autunno. 

Poiché il criterio seguito, ispiratore della rete distributiva, è basato sui sistemi territoriali, corrispondenti ad ambiti geografici le cui caratteristiche culturali, sociali e territoriali possono favorire la creazione di una rete di relazioni e di politiche concertate, in grado di apportare un notevole valore aggiunto ai programmi di sviluppo delle singole realtà comunali, non sono stati   seguiti per ora criteri di bilanciamento del volume di utenza, che diventeranno oggetto di monitoraggio nella fase di sperimentazione dei servizi (settembre 2000 – dicembre 2001)

Risulta già evidente in questa fase l’esigenza di armonizzare e ottimizzare la soluzione organizzativa di Amelia, dell’Amerino e della Centrale Umbra. 

Permane, inoltre, per le ovvie connessioni con la funzione amministrativa di tutela del lavoro, il bisogno di interrelazione con le Direzioni Regionali e provinciali del lavoro.

13. La nuova organizzazione dei servizi per l’impiego a partire dal 2001.

Il modello organizzativo di rete istituzionale di distribuzione dei servizi per l’impiego che si sta delineando, risulta sintetizzato nello schema seguente.

Proposta preliminare di distribuzione funzionale dei servizi per l’impiego

	Sedi operative di erogazione del servizio
	Area impiego:

· accoglienza

· anagrafe,

· incrocio-domanda-offerta 

· ErgOnLine (Banca curriculum/aziende)
	Area formazione - orientamento
	Area Osservatorio Mercato del lavoro
	Area 

Amministrativo – legale
	Area 

Comunicazione – redazionale 

	Terni (Centro per l’impiego)
	x
	x
	x
	x
	 x

	Amelia 
	x
	A richiesta 


	
	
	x

	Sistema Amerino
	x
	A richiesta 
	
	
	x

	Sistema Centrale Umbra
	x
	A richiesta 
	
	
	x

	Arrone
	x
	A richiesta 
	
	
	x

	Narni
	x
	A richiesta 
	
	
	x

	Orvieto

(Centro per l’Impiego) 
	x
	x
	(x)
	x
	x

	Fabro
	x
	A richiesta 
	
	
	x

	S.Venanzo
	x
	A richiesta 
	
	
	x


Coordinamento, gestione Area informatica-tecnologica- telecomunicazioni – Provincia di Terni, Servizi per l’impiego.

L’attivazione istituzionale  e operativa della rete dei soggetti fornitori/clienti dei Centri per l'Impiego riguarderà:

· Regione Umbria (Agenzia Umbria Lavoro)

· Centro Pari Opportunità – rete sportelli Retravailler

· Comuni 

· Circoscrizioni

· Sviluppumbria – Intrapresa- B.I.C. 

· Camera di Commercio della Provincia di Terni – Unione regionale delle Camere di commercio - EUROINFOCENTRE

· Associazioni Datoriali

· Organizzazioni Sindacali

· Centri di Formazione Professionale (CFP) del Sistema Istituzionale della Provincia di Terni
· Agenzie Formative 

· Istituzioni Scolastiche (Scuola Primaria e Secondaria)

· Centri Territoriali EDA (Educazione degli adulti) (sedi istituite: Terni, Narni, Allerona) 

· Centri di Competenza (Sitech-PST- Terni, CentroMultimediale - Terni, ISRIM - Terni, Parco Agroalimentare di Todi – Pantalla (PG) , CSTurismo- Assisi(PG), ICSIM – Terni) 

· Agenzie interinali (attualmente n.4 nella Provincia di Terni) 

· Centri Socio culturali 

· Imprese private 

· Pubblica Amministrazione

· Privato Sociale - Associazionismo

· ADISU (Agenzie per il Diritto allo Studio - Università)

· EURES

· INPS

· INAIL

· ASL

· Media 

Di seguito viene rappresentata una proposta preliminare di scambi informativi e operativi tra i soggetti sopraelencati e i centri per l’impiego, da regolare entro il primo trimestre della fase di avvio della sperimentazione dei nuovi servizi per l’impiego.

Regione Umbria 

· standard di qualità e operativi

· flussi finanziari

· informativa a livello regionale sul mercato del lavoro

· accordi e intese

· atti amministrativi

· progetti e iniziative approvate nell’ambito della Conferenza Stato –Regioni (IFTS, etc… )

· monitoraggio flussi della popolazione lavorativa, attiva e scolastica

·  Sistema Informativo Regionale (SIR)

· Anagrafe Regionale – Provinciale della popolazione scolastica (obbligo scolastico- obbligo formativo)  

· Politiche attive del Lavoro. 

Centro Pari Opportunità – rete Retravailler (è già in corso la stesura del Protocollo di Intesa con la Provincia di Terni)

· Monitoraggio utenza

· Metodologie naz./UE 

· Prassi naz. /UE

· Modelli organizzativi a favore dell’orientamento professionale e inserimento/reinserimento nel mercato del lavoro 

· Prodotti informativi e per la promozione dei servizi

Comuni  (Rapporti già definiti nelle convenzioni in fase di delibera)

· Anagrafe popolazione

· anagrafe/autorizzazioni imprese commerciali e da Sportello Unico

· informativa  sull’utenza  dei Servizi Sociali

· informativa sui servizi per l’utenza ( con particolare riferimento alle fasce deboli)

· informativa da/ per l’impresa

· Prodotti informativi e per la promozione

Circoscrizioni

· Prodotti informativi e per la promozione 
Sviluppumbria – Rete Sportelli Intrapresa – B.I.C.  Camera  di Commercio della Provincia di Terni  (in fase di costruzione il Protocollo di Intesa)- Unione regionale delle Camere di Commercio – EUROINFOCENTRE
· Informativa sull’universo delle imprese da Registro Imprese 

· Movimenti  di nuove registrazioni, cancellazioni, variazioni

· Domanda professionale (Sistema Informativo Excelsior, approfondimenti settoriali su campioni – sistemi locali)

· Informativa su percorsi  imprenditoriali, risorse e  servizi di assistenza tecnica e consulenziale

· Prodotti informativi, formativi e di orientamento all’autoimprenditorialità

· atti  amministrativi  per l’assegnazione dei finanziamenti

· monitoraggio del sistema di agevolazioni – progetti di impresa – nuove professioni

· progetti di trasferimento tecnologico e  metodologico per le imprese

Associazioni Datoriali -Organizzazioni Sindacali
(in fase di acquisizione e verifica il Protocollo di Intesa con la Provincia di Terni)

· bisogni professionali e formativi nei settori economici privati e pubblici 

· nuove professioni

· modelli di riorganizzazione nei settori economici 

· proposte e progetti nella programmazione negoziata

· servizi di promozione alle imprese

· informazione orientativa 

· proposte e modelli di mobilità geografica e lavorativa

· prassi di mobilità geografica e lavorativa

· prodotti informativi e formativi

· risorse professionali  

Centri di Formazione Professionale (CFP) del Sistema Istituzionale

Agenzie Formative 

Istituzioni Scolastiche (Primaria e Secondaria) 

Centri EDA (Educazione degli adulti)

Centri di Competenza (Sitech-PST, CentroMultimediale, ISRIM, Parco Agroalimentare di Pantalla, CSTurismo Assisi, ICSIM) 

Centri Socio culturali 

ADISU (Agenzie per il Diritto allo Studio)  

Università

· Anagrafi degli utenti (da 15 anni in su – riforma dei cicli scolastici – obbligo scolastico – obbligo formativo – formazione permanente degli adulti )  e richieste di servizio

· Progetti formativi per l’integrazione scuola – lavoro

· Politiche attive del lavoro

· Convenzioni

· Informazione orientativa, crediti formativi, bilancio delle competenze

· Progettazione formativa

· Nuove professioni

· Mappa delle competenze dell’offerta professionale

· Informativa per l’orientamento scolastico e professionale

· Offerta Formativa e orientativa

· Formatori, tutor, orientatori, esperti nel bilancio di competenze

Agenzie interinali

· Iscrizioni/cessazioni di 1° e 2° livello

· Politiche attive del lavoro

Sportelli per l’interazione tra domanda e offerta di lavoro in ambito regionale

· Protecno (Centro Nazionale per la formazione professioanle sulle nuove tecnologie di progettazione integrata e dell’ambiente)
· Imprese private

· Pubblica Amministrazione 

· Privato Sociale

· EURES

· Borsino Stages, work esperiences, apprendistato, Piani di inserimento Professionali, borse lavoro, 

· programmazione aiuti all’occupazione 

· Formazione, formatori, esperti  

· Tutoring

· Iscrizioni, avviamenti lavorativi, cessazioni, mediazione professionale

· Aree professionali, bisogni professionali, sistema professionale locale

· Sistema permanente di mappatura competenze

· Bilancio delle competenze e crediti da percorsi lavorativi a percorsi formativi 

· Percorsi e servizi di assistenza e inclusione sociale  e lavorativa

· Risorse professionali

· Modelli di riorganizzazione della rete di sviluppo locale, produttiva e distributiva

· Nuove professioni

· Mobilità geografica e lavorativa  

· INPS

· INAIL

· ASL

· Sistema di monitoraggio degli stati occupazionali e contrattuali

· Percorsi di inserimento/reinserimento  lavorativo

· Mobilità territoriale  e lavorativa

· Sistema di monitoraggio dei servizi di assistenza sanitaria e sociale

Proposte organizzative propedeutiche e funzionali all’attuazione delle azioni previste nella fase sperimentale dei nuovi servizi per l’impiego:

· Laboratorio Fasce Deboli

· Laboratorio FIS (Formazione Integrata Superiore) 

· Laboratorio Net-Economy

LABORATORIO FASCE DEBOLI

Recependo in via preliminare la classificazione proposta dal Dipartimento per gli Affari Sociali come Fasce Deboli sono identificabili le seguenti categorie:

· inoccupati, disoccupati, senza titolo o con titolo di studio debole e/o disoccupati di lunga durata e ad alto rischio di esclusione sociale, disoccupati capofamiglia

· appartenenti a famiglie disgregate o a basso reddito (nuove fasce di povertà)

· residenti in aree ad alto rischio sociale

· con particolari condizioni di disagio - marginalità segnalate dal Comune o da aggregazioni del volontariato, dalla ASL, etc.

· Nomadi-ROM

· Immigrati disoccupati

· Donne sole - capofamiglia (famiglia monoparentale)

· Tossicodipendenti - ex tossicodipendenti

· Detenuti - ex detenuti - soggetti di microcriminalità

· Portatori di handicap – disabili.
Per far fronte alla complessità delle azioni da avviare l'amministrazione provinciale ha  attivato uno strumento di elaborazione, ricerca e progettazione, denominato Laboratorio Fasce Deboli. 

Sono in corso le designazioni dei partecipanti, referenti operativi per competenza, da parte dei diversi soggetti, al fine di avviarne la completa operatività dal mese di settembre 2000.

In sostanza al Laboratorio Fasce Deboli sarà assegnata la responsabilità di:

1.
garantire un'azione di sistema tra tutti i soggetti e l'efficienza nell'uso delle risorse finanziarie  e organizzative

2.
implementare gli strumenti di politiche attive del lavoro volte a favorire l'inclusione sociale

3.
assicurare aggiornamento e formazione per gli operatori

4.
garantire una attività di analisi ed osservazione dei dati inerenti la popolazione considerata al fine di sostenere la programmazione delle attività politiche.

Le finalità del Laboratorio:

Creare un sistema tra gli attori pubblici e privati (laboratorio) impegnati in attività di inclusione sociale delle fasce deboli, attraverso:

1.
L'individuazione dei specifici ambiti di competenza del sistema;

2.
Confronto sui percorsi normativi e operativi;

3
Riconoscimento e mappatura dei progetti e competenze in essere nelle diverse aree di intervento;

4.
Identificazione degli obiettivi e dei percorsi comuni;

5.
Sviluppo di una proposta di attività formative per approfondimenti tematici mirati;

6.
Favorire la visibilità delle azioni della Pubblica Amministrazione, anche nell'ambito delle intese interistituzionali;

7. Assistenza tecnica verso operatori e associazioni datoriali.

8. Catalogazione e diffusione delle buone prassi sperimentali nell'ambito dell'inclusione sociale.

E’ stata proposta per la fase di sperimentazione dei servizi per l’impiego (settembre 2000 – dicembre 2001) la seguente composizione del Laboratorio: 

· Referente per il Piano Sociale della Regione dell'Umbria

· Referente del Sistema SAL (Servizi Accompagnamento Lavorativo) nell’Umbria

· Rappresentanti dei Centri per l'Impiego (Terni, Orvieto) e dei C.F.P (Centri Polivalenti)

· Rappresentanti della Provincia – Servizi Sociali

· Rappresentanti dei Servizi Sociali dei Comuni Convenzionati (Terni,   Orvieto, Fabro, Narni, Amelia, Centrale Umbra, Amerino, Valnerina)

· Rappresentante ASL

· Rappresentante del Centro per le Pari Opportunità

· Rappresentante Prefettura

· Rappresentanti Associazionismo e del Volontariato

· Rappresentanti del Privato Sociale e Patto per il Lavoro


· Rappresentanti Comitato Interassociativo delle Associazioni datoriali

· Rappresentanti delle 00.SS.

· Rappresentanti delle Istituzioni Scolastiche (Obbligo scolastico e obbligo formativo)


· Osservatore esterno con funzione di garante.

LABORATORIO FIS

Il Laboratorio FIS è una delle attività proposte dall’Assessorato alle Politiche Formative  e del Lavoro volte a sostenere le riforme e le innovazioni riguardanti il sistema dei servizi per l’Impiego, il sistema dell’istruzione e della  formazione, da realizzare nell’ambito dei programmi operativi dei Centri per l’Impiego.

La finalità del Laboratorio è quella di sostenere, attraverso attività di analisi, ricerca e formazione, l’implementazione del sistema della formazione integrata.

Le innovazioni di sistema a cui tende la FIS dovranno condurre alla:

· elaborazione di una visione e  lettura condivisa dell’evoluzione di domanda di professionalità alte ed intermedie

· elaborazione di una visione condivisa dei bisogni, dei valori e dei vincoli della popolazione studentesca

· elaborazione di una visione comune della Formazione Superiore interpretata come “nuovo sistema di servizio”

· costruzione di  un sistema condiviso  di identificazione, di classificazione  e certificazione delle competenze     e del patrimonio professionale acquisito ( anche attraverso strumenti software standard e organizzazioni database condivise di  processi/competenze)

· sviluppo delle condizioni  di protezione,  supporto e mobilità degli allievi  e costruzione di possibilità  di percorsi individualizzati

· concezione  e attuazione  di nuovi sistemi  per promuovere  l’integrazione  fra formazione d’aula e  formazione sul lavoro

· sviluppo di una sistema di crediti formativi che favorisca la mobilità lungo percorsi  formativi differenti 

· sviluppo ed estensione  del sistema di valutazione  a tutte le fasi e componenti dell’offerta formativa 

· misure e programmi per il riequilibrio territoriale attraverso gli strumenti della programmazione negoziata.

La proposta di attività formativa del Laboratorio FIS, rivolta  a tutti gli operatori, docenti, e formatori dei diversi sistemi (scuola, università, formazione, imprese) è finalizzata  a sostenere l’innovazione metodologica e didattica  proposta dagli IFTS (Istruzione e Formazione Tecnica Superiore) e più in generale del sistema FIS.

I contenuti delle attività formative prevedono un approccio multidisciplinare garantito  dalla presenza  di più realtà professionali che a diversi livelli hanno contribuito all’ideazione di strategie, metodologie e strumenti mirati.

Gli obiettivi delle attività formative, attraverso un percorso di formazione integrata  dei diversi operatori, sono quelli di far acquisire strumenti comuni  a partire dall’analisi  dei fabbisogni formativi (analisi  delle competenze),  alla progettazione modulare (UFC – Unità Formative Capitalizzabili), alla certificazione dei  crediti formativi. 

Le attività formative da sviluppare nel laboratorio nel periodo di attuazione della sperimentazione riguarderanno: 

· I principi e la condivisione degli obiettivi della FIS

· I lavoratori della conoscenza: nuove professionalità e innovazione del sistema formativo

· Il modello delle competenze: approcci e metodologie per l’analisi e la valutazione delle competenze  nella progettazione formativa 

· Crediti formativi  e unità formative capitalizzabili

· I criteri della progettazione IFTS: la progettazione modulare

· La certificazione dei crediti

· Orientamento professionale e sistema della formazione.

Ne discende logicamente che le aree professionali rispetto alle quali sarà indirizzata la ricerca, formazione  e sperimentazione IFTS sono quelle di interesse dei settori produttivi/servizi  della Provincia di Terni, anche al fine di apportare in essi nuove competenze e realizzare in essi trasferimenti tecnologici e metodologici indotti dalla ricerca e dal mercato.  

LABORATORIO NET ECONOMY

La Provincia di Terni sta avviando un programma di sostegno per l’acquisizione e certificazione di competenze linguistiche, informatiche  e telematiche, indispensabile nel prossimo biennio per recuperare il disagio e la carenza di competenze propedeutiche per affrontare qualunque percorso orientativo e professionale.

A livello preventivo, l’utenza primaria si configura nella popolazione scolastica (17- 18 anni) che stanno per inserirsi nel mercato del lavoro e più in generale fruitori delle azioni di politiche attive del lavoro, ma perché questo avvenga in modo sistemico occorre coinvolgere il personale insegnante e le imprese, anche al fine di sviluppare una rete accreditata di soggetti che possano certificare tali competenze ( dal livello di Patente Europea di Guida del Computer - ECDL - ai livelli superiori e standard  di riconoscimento delle professionalità ICT).

La proposta di Laboratorio è stata presentata anche alle parti sociali al fine di accompagnare e sostenere nei processi di formazione continua l’orientamento e il governo di processi di virtualizzazione operativa fondamentali  per lo sviluppo di reti di imprese e di imprese-rete.  

In questo caso la condivisione degli obiettivi dovrà essere più incisiva se effettivamente nel prossimo biennio si vorrà cogliere un segnale di cambiamento e di minore resistenza all’innovazione organizzativa dei soggetti che operano nelle politiche attive del lavoro.

13.1  La riforma del collocamento quale elemento funzionale all’avvio dei nuovi servizi per l’impiego.

E’ indispensabile  progettare la riorganizzazione dell’intero servizio del collocamento sulla  base di nuove regole valide a livello nazionale  riguardanti: lo stato di disoccupazione, l’anagrafe e scheda professionale, la migrazione verso il sistema informativo SIL (Sistema Informativo Lavoro) per la gestione degli adempimenti, dell’incrocio domanda offerta di lavoro, dell’offerta Formativa nazionale  e del sistema software a supporto del servizio di Orientamento (SILFO).

Come si evince dal prospetto si tratta di normativa in corso d'opera 

	Direttiva
in attesa della registrazione della Corte Conti 
	l.s.m. – Istituzioni

e di un Comitato interministeriale per il coordinamento,interventi e stabilizzazione dei soggetti impegnati in attività socialmente utili.

	D.P.R.
esaminato dalla Conferenza Unificata il 29 marzo 2000
approvato in via preliminare dal Consiglio dei ministri il 30 marzo 2000
in attesa del parere del Consiglio di Stato 
	Collocamento disabili - Regolamento di esecuzione per l'attuazione della legge 12 marzo 1999, n. 68

	D.P.R.
approvato in via definitiva dal Consiglio dei ministri il 9 giugno 2000
in attesa della registrazione della Corte Conti 
	Collocamento - Regolamento per la semplificazione del procedimento per il collocamento ordinario dei lavoratori

	Decreto legislativo
approvato in via definitiva dal Consiglio dei ministri il 19 maggio 2000
in attesa della pubblicazione sulla G.U.
	Pari Opportunità - Disciplina dell'attività delle consigliere e dei consiglieri di parità e disposizioni in materia di azioni positive, in attuazione dell'articolo 47, comma 1, della legge 17 maggio 1999, n. 144.

	Decreto legislativo
approvato in via definitiva dal Consiglio dei ministri il 12 aprile 2000
in attesa della pubblicazione sulla G.U.
	Incentivi all’autoimprenditorialità e all’autoimpiego, in attuazione della delega conferita dall’articolo 45, comma 1, della legge 17 maggio 1999, n. 144.

	Decreto legislativo
approvato in via definitiva dal Consiglio dei ministri il 20 aprile 2000
in attesa di pubblicazione sulla G.U.".
	Stato di disoccupazione - Disposizioni in materia di incontro fra domanda ed offerta di lavoro, in attuazione della delega conferita dall'articolo 45, comma 1, lett. a), della legge 17 maggio 1999, n. 144.

	Disegno di legge
approvato dal Consiglio dei ministri il 4 febbraio 2000

approvato dal Senato della Repubblica il 24 maggio 2000

sarà sottoposto all'esame della Camera dei Deputati
	Proroga degli ammortizzatori sociali: modifiche alla legge 17 maggio 1999, n, 144. Il disegno di legge sposta la data di scadenza della delega al Governo per la riforma degli ammortizzatori sociali dal 30 aprile 2000 al 31 marzo 2001; nello stesso disegno di legge sono previsti due provvedimenti da rendere operativi per l’anno in corso senza oneri aggiuntivi:

· aumento dell’indennità di disoccupazione 

· soppressione del divieto di cumulo tra il trattamento di reversibilità erogato dall’INPS e quello erogato dall’INAIL ai superstiti del lavoratore deceduto per cause conseguenti ad infortunio sul lavoro o malattie professionali. 


In particolare l’ entrata in vigore delle “Disposizioni in materia di incontro fra domanda ed offerta di lavoro, in attuazione della delega conferita dall’articolo 45, comma 1, lettera a), della legge 17 maggio 1999, n. 144”,  individuano i soggetti potenziali destinatari delle misure di promozione all’inserimento nel mercato del lavoro e definiscono a tal fine le condizioni di disoccupazione, dettando criteri di indirizzo in materia anche per adeguare il sistema di incontro tra domanda e offerta di lavoro agli indirizzi comunitari intesi a promuovere strategie preventive della disoccupazione giovanile e della disoccupazione di lunga durata.

Ai fini del decreto si intendono per:                                                            

a) ‘adolescenti’, i minori di età compresa fra quindici e diciotto anni, che non siano più soggetti all’obbligo scolastico;

b) ‘giovani’, i soggetti di età superiore a diciotto anni e fino a venticinque anni compiuti, ovvero la diversa superiore età eventualmente definita con decreto del Ministro del lavoro e della previdenza sociale in conformità agli indirizzi dell’Unione europea;

c) ‘disoccupati di lunga durata’, coloro che, dopo aver perso un posto di lavoro o cessato un’attività di lavoro autonomo, siano alla ricerca di nuova occupazione da più di dodici mesi; 

d)  ‘inoccupati di lunga durata’, coloro che, senza aver precedentemente svolto un’attività lavorativa, siano alla ricerca di un’occupazione da più di dodici mesi;
e) ‘donne in reinserimento lavorativo’, quelle che, già precedentemente occupate, intendano rientrare nel mercato del lavoro dopo almeno due anni di inattività; 

f) ‘stato di disoccupazione’, la condizione del disoccupato o dell’inoccupato che sia immediatamente disponibile allo svolgimento di un’attività lavorativa;

g) ‘servizi competenti’, i centri per l’impiego.

 La condizione dello stato di disoccupazione, deve essere comprovata dalla presentazione dell’interessato presso il servizio competente nel cui ambito territoriale si trova il domicilio del medesimo, accompagnata da una dichiarazione, che attesti l’eventuale attività lavorativa precedentemente svolta, nonché l’immediata disponibilità allo svolgimento di attività lavorativa. 

In sede di prima applicazione  del presente decreto gli interessati all’accertamento della condizione di “stato di disoccupazione”  sono tenuti a presentarsi presso il centro per l’impiego competente per territorio entro centottanta giorni dalla data di entrata in vigore del medesimo e a rendere la dichiarazione prevista. 

I Centri per l’impiego  sono comunque tenuti a verificare l’effettiva persistenza della condizione di disoccupazione, provvedendo all’identificazione dei disoccupati e degli inoccupati di lunga durata. 

Nel caso della Provincia di Terni questo significa attivarsi per procedere all’aggiornamento delle attuali anagrafi, con circa  30.000 iscritti, per determinare effettivamente l’anagrafe degli aventi stato di disoccupazione, anche richiedendo la collaborazione del personale delle direzioni provinciali del lavoro –Servizio ispezione del lavoro.

Tra gli Indirizzi generali ai servizi per l’impiego ai fini della prevenzione della disoccupazione di lunga durata, si prevede che: 

I centri per l’impiego, nel quadro della programmazione regionale, al fine di favorire l’incontro fra domanda e offerta di lavoro e contrastare la disoccupazione e l’inoccupazione di lunga durata, sottopongono i soggetti ad interviste periodiche, offrendo almeno i seguenti interventi:

a) colloquio di orientamento entro sei mesi dall’inizio dello stato di disoccupazione, con riguardo ai giovani ed agli adolescenti;

b) proposta di adesione ad iniziative di inserimento lavorativo o di formazione e/o riqualificazione professionale:

1) nei confronti delle donne in cerca di reinserimento lavorativo, non oltre sei mesi dall’inizio dello stato di disoccupazione;

2) nei confronti dei disoccupati e degli inoccupati di lunga durata, non oltre dodici mesi dall’inizio dello stato di disoccupazione, o in caso di disoccupati che godano di trattamenti previdenziali previsti dalla legislazione vigente e successive modificazioni, non oltre i sei mesi dall’inizio dello stato di disoccupazione.

Inoltre secondo lo “schema di regolamento per la semplificazione del procedimento per il collocamento ordinario dei lavoratori”  ferme restando le funzioni ed i compiti conferiti alle Regioni ed alle Province in materia di gestione del collocamento e di politiche attive del lavoro ai sensi del decreto legislativo 23 dicembre 1997, n.469, nell’esercizio dei poteri generali di indirizzo, promozione e coordinamento e, allo scopo di garantire l’efficace attivazione sul territorio nazionale del Sistema Informativo Lavoro (S.I.L.) in conformità all’articolo 11 del suddetto decreto legislativo n. 469/97,    le disposizioni del presente regolamento disciplinano, le linee di carattere generale concernenti le procedure per l’impiego dei lavoratori e per il collocamento e l’assunzione di particolari categorie di lavoratori, anche se regolate da leggi speciali, ad eccezione di quelle in materia di collocamento della gente di mare e di diritto al lavoro dei disabili (Legge 68/99).

I criteri di organizzazione, le modalità, le specificazioni ed i tempi di attuazione delle previsioni del presente regolamento, ivi comprese le procedure di avviamento a selezione presso le pubbliche Amministrazioni secondo criteri oggettivi, saranno definiti, sulla base di indirizzi forniti dal Ministero del lavoro e della previdenza sociale, sentita la Conferenza unificata, con provvedimenti regionali che dovranno assicurarne, la piena attuazione entro un anno dalla data di entrata in vigore del presente regolamento.

Il regolamento fa chiarezza definitivamente in materia di Tutela dei dati personali.

Infatti, al fine di promuovere l’occupazione, favorire l’inserimento al lavoro e l’accesso ad attività di orientamento e formazione professionale nonché agevolare l’incontro tra domanda ed offerta di lavoro i Centri per l’Impiego possono comunicare e diffondere, anche per via telematica, a privati datori di lavoro, ad enti pubblici economici che siano interessati all’assunzione, alle società di mediazione autorizzate, nonché agli enti previdenziali, ai centri di formazione professionale ed alle altre pubbliche amministrazioni i dati personali relativi ai soggetti presenti nelle banche dati, senza che sia necessario il consenso degli interessati.

I Servizi alle persone in cerca di lavoro riguarderanno: 

· La gestione anagrafica 

Le persone aventi l’età stabilita dalla legge per essere ammesse al lavoro, e che, essendo in cerca di lavoro perché inoccupate, disoccupate nonché occupate in cerca di altro lavoro, intendono avvalersi dei servizi competenti dei Centri per l’Impiego, vengono inserite in un elenco anagrafico indipendentemente dal luogo della propria residenza.

L’elenco anagrafico contiene i dati anagrafici completi del lavoratore nonché i dati relativi alla residenza, all’eventuale domicilio, alla composizione del nucleo familiare, ai titoli di studio posseduti, all’eventuale appartenenza a categorie protette ed allo stato occupazionale. 

L’elenco anagrafico è integrato ed aggiornato sulla base delle informazioni fornite dal lavoratore e, d’ufficio, sulla base delle comunicazioni obbligatorie provenienti dai datori di lavoro, dalle società di fornitura di lavoro temporaneo e dai soggetti autorizzati all’attività di mediazione tra domanda ed offerta di lavoro. 

Saranno pertanto definiti: 

a) il contenuto e le modalità di trattamento dei dati dell’elenco anagrafico essenziali al fine della conduzione coordinata ed integrata del sistema informativo lavoro, con la contestuale individuazione dei titolari e dei responsabili del trattamento;

b) le modalità di codifica di base delle professioni; 

c) la classificazione dei lavoratori inseriti nell’elenco anagrafico a scopo statistico  secondo criteri omogenei con quelli definiti in sede comunitaria ed internazionale.

L’elenco anagrafico dei lavoratori è gestito con l’impiego di tecnologie informatiche ed è organizzato con modalità che assicurino omogeneità a livello nazionale e consentano aggregazioni e disaggregazioni, anche di genere, funzionali al S.I.L..

I lavoratori nazionali e comunitari inseriti nell’elenco anagrafico mantengono l’iscrizione per tutta la durata della vita lavorativa, salvo cancellazione a domanda.

· La scheda professionale, 

oltre ai dati contenuti nell’elenco anagrafico, conterrà  le informazioni relative alle esperienze formative e professionali ed alle disponibilità del lavoratore. 

Viene rilasciata dal competente Servizio  per l’impiego e contiene, altresì, i dati relativi alla certificazione delle competenze professionali in raccordo con le disposizioni in materia di formazione professionale. 

Inoltre al fine di favorire l’accesso ai servizi per l’impiego le Regioni, d’intesa con il Ministero del lavoro e della previdenza sociale, nell'ambito delle linee strategiche definite dall'Autorità per l'informatica nella Pubblica Amministrazione (AIPA), possono prevedere il rilascio alle persone in cerca di lavoro di una carta elettronica personale contenente le chiavi d’accesso alle banche dati del S.I.L..

13.2 La fase di sperimentazione  (Settembre 2000 – Dicembre 2001)

Sarà articolata nelle attività di: 

a) potenziamento delle strutture e infrastrutture

b) progettazione esecutiva di dettaglio dei servizi  e sperimentazione 

c) orientamento risorse umane  e formazione 

d) integrazione risorse  e consulenze

e) accompagnamento delle azioni

Lo svolgimento di tutte queste attività è vincolato dalla disponibilità delle risorse finanziarie dell’OB 3. Misura A1.

a) Potenziamento delle strutture: 

Riguarderà  i Centri per l’Impiego di Terni e Orvieto, i Comuni Convenzionati sedi dei Servizi Territoriali per l’impiego, le organizzazioni funzionali alla rete distributiva di accesso e servizio  per l’impiego nel territorio della Provincia di Terni

TIPOLOGIE DI AZIONI, E LORO CONTENUTO TECNICO:

Progettazione layout della rete dei servizi per l’Impiego 

Progettazione architettura informatica, telematica e informativa per l’impiego a livello provinciale

Adeguamento funzioni applicative  rinvenenti dal SIL del MLPS per architettura provinciale, collaudo e avviamento operativo 

Costituzione banche dati (anagrafi e relativi aggiornamenti  con eventuale recupero di  basi di dati adempimentali da SCICA a Centri per l’Impiego

Acquisizione e avvio del Sistema Tecnologico – telematico:

· infrastruttura di collegamento degli operatori e delle basi di dati S.I.L.: Area Impiego, Formazione, Orientamento, Mercato del Lavoro, Amministrazione del sistema, etc.

· LAN di servizio nei due Centri per l'impiego

· servizi di accesso rete

· servizi Internet base e avanzati (posta elettronica, news group, video conferencing digitale, etc.)

· call center

· chioschi telematici

Acquisizione e avvio delle postazioni di lavoro tecnologiche (P.L.T.) attrezzati per i centri per l’impiego e le sedi dei servizi territoriali ( n. 50 circa)

Acquisizione e avvio delle apparecchiature per funzioni di ufficio e servizio per l’utenza 

Assistenza tecnica per la reingegnerizzazione delle applicazioni a livello provinciale e la riorganizzazione delle basi di dati

Progettazione esecutiva di dettaglio dell’integrazione funzionale a livello provinciale dei soggetti clienti – fornitori per la formazione e l’impiego;

Acquisizione e avvio delle licenze software per tools di supporto anche al  processo di mappatura e monitoraggio delle competenze professionali provinciali (domanda-offerta)

Realizzazione di nuove funzionalità a livello provinciale anche per il sistema di gestione in rete del bilancio delle competenze

Integrazione con il sistema di mappatura delle competenze nelle imprese

Apertura  del Sistema Provinciale del Lavoro a Internet

b) Progettazione esecutiva di dettaglio dei servizi 

I criteri di progettazione finora individuati, considerano il lavoro già svolto nel "Progetto dei Centri per l'Impiego" già deliberato dall'Amministrazione  Provinciale di Terni e le priorità espresse nel Piano per il lavoro della Regione Umbria.

In tal senso i principi a cui si ispirerà la progettazione esecutiva degli strumenti di programmazione  e gestione dei servizi, tendono a garantire le seguenti finalità:

a- Garantire la gestione personalizzata e sistematica di tutti i disoccupati in cerca di lavoro attraverso una diagnosi delle esigenze individuali, il monitoraggio delle azioni promosse, lo svolgimento di colloqui individuali e la predisposizione di pacchetti individualizzati di servizi.

b- Offrire una erogazione coordinata di tutti i servizi: sostegno al reddito, aiuti all'occupazione, servizi informativi, opportunità formative e di riqualificazione professionale.

c- Promuovere l'accesso alle offerte di lavoro, questo comporta una radicale trasformazione dei servizi per l'impiego basata sull'individuazione delle esigenze dei datori di lavoro, su pacchetti di servizi completi ed aggiornati, sullo sviluppo di attività di sportello per imprese e lavoratori, sul miglioramento dell'immagine pubblica. Essenziale è la progettazione e la realizzazione di sistemi informativi efficienti e compatibili con le altre strutture pubbliche e private.

d- Valorizzare le interrelazioni tra i servizi per l'impiego e gli altri soggetti che operano nella gestione del mercato del lavoro creando reti tra enti, parti sociali, istituzioni formative e soggetti privati del collocamento.

Nella progettazione dei nuovi servizi per l’impiego pertanto i criteri ispiratori individuati sono:

· Innovatività  intesa come valorizzazione non solo dei contenuti di servizio , ma anche dei processi organizzativi e gestionali a cui legare le attività, i ruoli , le procedure, ecc.

· Gestione per processi (e non per funzioni), volta ad affermare un orientamento al cliente ed alla qualità , quale logica diffusa di gestione operativa.

· Progettazione dei ruoli tesa a sviluppare una elevata integrazione orizzontale fra le diverse aree di attività ed una forte responsabilizzazione e motivazione degli operatori alla 

" missione" della struttura.

· Elevata capacità di networking  interna ed esterna alla struttura

· Sperimentalità della proposta organizzativa ,  la cui validazione  dovrà scaturire da un monitoraggio costante,  secondo i criteri della qualità. Al termine del primo anno di sperimentazione potranno essere effettuate eventuali revisioni.

· Gradualità dell'implementazione della struttura organizzativa (la messa a 

regime è prevedibile corrisponde al terzo anno di attività).

Le Aree Di Servizio

Le aree di servizio corrispondono a due macro-processi:

· Area Servizi Esterni

· Area Servizi Interni

Nell' area servizi esterni confluiscono tutte le attività e i servizi destinati alla utenza esterna 

· utenza giovanile 

· aziende 

· enti e partner di sistema pubblici e privati

Le attività comprese in area sono quelle relative a:

· accoglienza e informazione orientantiva

· orientamento e counselling

· mediazione professionale

· gestione misure ed azioni di politica attiva del lavoro

Nell'area servizi interni rientrano tutte le attività a carattere amministrativo-burocratico e di staff alla gestione del centro.

Le macro aree riguardano:

· gestione amministrativa-finanziaria

· procedure amministrative per il collocamento e di relazione con altri enti

· sviluppo e gestione sistemi informativi e telematici ed editing

· analisi e monitoraggio dei dati inerenti domanda e offerta del mercato del lavoro e delle professioni.

Le Linee di servizio dell' Area Servizi Esterni.

Le linee di servizio individuate nell' Area Servizi Esterni si riferiscono a tre principali Aree di servizio che sono:

- Accoglienza e Informazione Orientativa

- Orientamento Professionale

- Mediazione Professionale

Ogni area di servizio si articola in più fasi il cui risultato/prodotto è propedeutico alla fase successiva , in funzione della logica di processo che struttura l' intera area di attività.

Nell'ambito di ogni area operano risorse professionali con caratteristiche diverse , ma che si configurano cronologicamente come lo sviluppo del profilo professionale del Mediatore, che costituisce la figura professionale più complessa e che riassume le competenze e le attività ricomprese in tutte le aree.

Per un buon funzionamento del processo di erogazione dei servizi, le procedure organizzative devono prevedere un elevato grado di integrazione fra tutte le aree di servizio.

Accoglienza e Informazione Orientativa 

La finalità di tale area di servizio è strutturalmente propedeutica all' accesso dei servizi delle altre aree, ma si configura già come un servizio di consulenza ai singoli utenti.

Il risultato/prodotto di tale attività deve mettere in grado il cliente di :

· Avere un'informazione completa e mirata dei servizi offerti da Centro per     l'impiego e promuovere l' accesso;

· Scegliere il servizio e le modalità di fruizione più idonee in base al proprio     fabbisogno;

· Accedere alle banche dati disponibili all' interno del Centro per l' Impiego in relazione al proprio bisogno.

Il ruolo degli operatori addetti a tale servizio presuppone quindi un' elevata capacità di ascolto ed interpretazione dei bisogni dei potenziali utenti e di couselling che ne deriva.

Gli operatori di accoglienza devono inoltre avere una perfetta conoscenza e capacità di integrazione con le altre aree di servizio.

I contenuti di questa area di servizio sono estremamente eterogenei e richiedono l' uso di risorse e strumenti differenziati ( banche dati informatiche e cartacee, questionari biografici e professionali , normative di settore ecc.).

La finalità del servizio è quella di assistere diverse tipologie di utenti nel definire un progetto di inserimento o reinserimento professionale ed il relativo percorso definito da obiettivi  e azioni. Lo sviluppo dell'attività e dei servizi di orientamento, scaturisce da una visione dell'orientamento come una attività che accompagna tutto l'arco di vita di una persona (life long guidance) ed in tal senso, in relazione a diversi stadi professionali, è costituita da strumenti e metodologie differenziate.

Orientamento Professionale 

Tutte le metodologie adottate sottendono ad una finalizzazione dell'attività orientativa intesa come:

supporto all'individuo nel processo di auto consapevolezza e valorizzazione delle proprie risorse attitudinali e motivazionali (empowerment) funzionali all'inserimento lavorativo

La distinzione fra le categorie di utenza è riferita a tipologie principali: 

( neodiplomati e neolaureati e comunque tutte le persone in cerca di prima occupazione

( disoccupati di lunga durata e tutti i soggetti appartenenti a categorie svantaggiate.

In funzione di ciò è prevista una differenziazione metodologica che prevede l'adozione di specifici modelli orientativi. In particolare l'Area Fasce Deboli (cfr. laboratorio Fasce Deboli) include attività differenziate, che saranno erogate trasversalmente da tutti gli operatori di orientamento del servizio.

Inoltre sempre nell'ambito della seconda categoria, in particolare per disoccupati di lunga durata e/o persone che devono reinserirsi nel mercato del lavoro, è prevista anche l'adozione del modello del bilancio delle competenze. A sostenere la progettazione dei servizi per la seconda categoria di utenza è dedicata l'attività del Laboratorio Fasce Deboli, che dovrà realizzare attività di ricerca, analisi e formazione agli operatori, per un approfondimento mirato dei contenuti e delle modalità della consulenza orientativa. Inoltre sempre nell'ambito dello stesso servizio è prevista la creazione di una linea specifica di prodotti per l'orientamento scolastico, per assistere studenti ma soprattutto gli operatori della scuola nella acquisizione di strumenti mirati. 

Tale attività sarà sviluppata anche nell'ambito del "Laboratorio Formazione Integrata Superiore" dove è prevista un'attività di formazione integrata degli operatori della scuola della formazione e delle imprese, al fine di sviluppare competenze anche in campo orientativo.

La logica nella quale progettare e gestire i servizi di orientamento del Centro per l'Impiego è basata infatti su una visione di rete del sistema orientativo, in cui sono presenti diversi soggetti, che operano a vari livelli istituzionali e comunque in sinergia.

In tal senso il laboratorio dovrà produrre competenze e saperi diffusi, linguaggi comuni e capacità di integrazione fra diversi ambiti operativi.

Mediazione professionale 

La finalità principale del servizio è quella di promuovere l'incontro fra domanda e offerta di lavoro. In tal senso le attività contemplate in questa area di servizio possono essere distinte in due tipologie:

( attività diretta volta a promuovere l'incontro fra aziende e persone in cerca di occupazione (mediazione)

( attività indiretta volta a analizzare e monitorare il matching fra domanda e offerta di lavoro.

L'erogazione di tale servizio comporta l'acquisizione di un elevato know how specialistico sia nella lettura e interpretazione di fabbisogni professionali dell'impresa, sia nella lettura ed acquisizione dei dati relativi al sistema professionale locale (e non). 

A tal fine risulta essere di fondamentale importanza l'attività di creazione di una rete di scambio e rapporto con altri soggetti che operano istituzionalmente in tale ambito, di cui il Centro per l'Impiego deve essere il promotore (scuola, sistema della formazione, associazioni datoriali, associazioni sindacali, Camere di Commercio, agenzie di collocamento private, ecc.).

La metodologia proposta per la lettura e l'interpretazione dei fabbisogni professionali delle aziende e quella dell'analisi delle competenze.

Il Sistema professionale dei Centri per  l' Impiego

Il Sistema Professionale dei Centri per l' impiego include profili professionali di carattere innovativo che rispondono alla esigenza di strutturare ed erogare servizi altrettanto innovativi e sperimentali.

I profili professionali di seguito elencati sono stati individuati sulla base delle scelte di carattere organizzativo precedentemente illustrate, tendenti a sviluppare nuove linee di servizio e di prodotto, secondo i principi della riforma e cercando nel contempo di contestualizzare la proposta in relazione alle variabili riferite al contesto istituzionale , sociale economico e  professionale del territorio.

I profili professionali saranno utilizzati come griglia di selezione interna ed il reclutamento esterno delle professionalità mancanti.

Dalla selezione interna del personale proveniente dalla Direzione Provinciale del Lavoro , scaturirà il delta del fabbisogno professionale dei Centri per l' Impiego.

La descrizione dei profili professionali , costituirà inoltre la base di rilevazione del fabbisogno formativo e costituirà quindi uno strumento per la progettazione formativa delle azioni di qualificazione e riqualificazione professionale delle persone operanti nei Centri per l' Impiego.

Per la definizione di alcuni dei profili professionale è stato utilizzato in parte il modello proposto da IRSO-BUTERA e PARTNERS , progetto POM n° 940022/1/7, AVVISO 2/98.

Si elencano i Profili professionali individuati,  per il dettaglio  dei quali si  rimanda alla proposta di strutturazione organizzativa dei Centri per l’Impiego di Terni, deliberata dalla Provincia di Terni: 

· Addetto accoglienza e informazione orientativa

· Operatore di orientamento

· Mediatore professionale

· Addetto sviluppo servizi informatici e telematici

· Esperto editing e comunicazione

· Supervisore area servizi esterni

-Responsabile coordinatore

-Esperto del mercato del lavoro

Per quanto concerne le competenze ammnistrativo-legali,  la Provincia si riserva di verificarle sulla base della nuova norma in materia di collocamento in fase di pubblicazione e delle nuove capacità operative richieste per il funzionamento del Nuovo Sistema Informativo Lavoro, in fase di rilascio alle Province.  

c) Orientamento risorse umane e formazione: 

Riguarderà gli operatori dei centri per l'impiego e del sistema territoriale di sviluppo, erogazione e  distribuzione dei servizi  formativi e per l'impiego

TIPOLOGIE DI AZIONI, E LORO CONTENUTO TECNICO:

Corsi di riqualificazione del personale ex DPL ( 50 ore per addetto annuo nei primi due anni di attività dei centri, n.ore da verificare negli anni successivi sulla base del monitoraggio e dei risultati del controllo qualità dei prodotti/servizi della formazione e impiego) e operatori della rete territoriale del Sistema del Lavoro Provinciale.

Corsi di qualificazione per Orientatori e Mediatori (circa 60 ore annue per operatore).

Stage e work esperiences degli operatori dei  centri e del Sistema Territoriale per la Formazione e l’Impiego presso altre sedi  dei servizi  nell’ambito del territorio provinciale  e dell’Unione Europea.

Attività di autoformazione  degli operatori in rete con altri centri.

Sviluppo di prodotti didattici per l’autoformazione in materia  di accoglienza, orientamento, mediazione professionale.

d) integrazione delle risorse umane  con collaborazioni esterne  e consulenze 

Riguarderà gli operatori dei centri per l'impiego e del sistema territoriale di sviluppo, erogazione e  distribuzione dei servizi  formativi e per l'impiego

TIPOLOGIE DI AZIONI,  E LORO CONTENUTO TECNICO:

Azioni per l’acquisizione di consulenze e know how specialistico nell’ottica del Change Management della Pubblica Amministrazione locale.

Riorganizzazione  dei modelli  operativi provinciali  per l’ottimizzazione dei processi di integrazione  fra servizi/risorse  interni ed esterni.

Acquisizione di consulenze  per l’analisi di fabbisogni  professionali del sistema locale e la progettazione  di misure di accompagnamento e monitoraggio del mercato del lavoro.

Acquisizione di consulenza per l’implementazione del Sistema Qualità (centri e  sedi e soggetti del Sistema Territoriale dell’Impiego, risorse, processi, risultati, change management nella Pubblica Amministrazione locale)

e) accompagnamento, monitoraggio, assistenza tecnica e valutazione 

Riguarderà gli Operatori dei centri per l'impiego e del sistema territoriale di sviluppo, erogazione e  distribuzione dei servizi  formativi e per l'impiego, l’utenza privata e l’impresa
TIPOLOGIE DI AZIONI,  E LORO CONTENUTO TECNICO:

Ricognizione e valutazione della fase di decollo dei flussi di utenza soggetti e imprese  (indicatori anagrafici, di stato, mobilità dei flussi di popolazione attiva, lavorativa , sociale

Ricognizione delle  ricadute e valutazione  del sistema di marketing territoriale della Regione Umbra con particolare riferimento ai sistemi locali di sviluppo

Specializzazione delle indagini: Sistema EXCELSIOR per la mappatura dei bisogni professionali della domanda del mercato del lavoro provinciale

Sistema permanente di ricognizione e valutazione delle forme contrattuali del lavoro dipendente e  autonomo

Ricognizione e valutazione  del sistema professionale provinciale anche sulla base dell'integrazione funzionale dei soggetti clienti/fornitori della rete distributiva dei servizi informativi, formativi e per l'impiego

Ricognizione e valutazione delle ricadute nel sistema del lavoro provinciale delle azioni relative ai Contratti d'Area e altre Intese locali  (area Ob.2) 

Sistema di monitoraggio permanente dei servizi per la formazione e l'impiego

Identificazione dei servizi per l'Impiego: logo dei centri e dei servizi, standardizzazione dei format per la produzione e pubblicazione dei materiali divulgativi e formativi

Realizzazione e  alimentazione cooperativa del Portale per il lavoro a livello provinciale

Editoria off e on.line e partecipazioni a testate editoriali (fogli, inserti, etc.)

Canale tematico digitale specializzato al lavoro

Contenuti per media e  passaggi

Passaggi  e partecipazioni  a diversi canali  TV, con particolare attenzione ai canali rivolti all'utenza azienda e giovanile (MTV, ecc.)

13.3 Il percorso normativo in materia di lavoro

Normativa pubblicata in materia di lavoro
	D.P.C.M. 6 giugno 2000 
(G.U.n.138 del 15.06.2000)
	Deleghe al Ministro del Lavoro - Delega di specifiche funzioni del Presidente del Consiglio dei Ministri in materia di lotta alla disoccupazione e di individuazione delle aree di crisi al Ministro del lavoro e della previdenza sociale sen. Cesare Salvi

	Legge 18 maggio 2000 n.126
(G.U. n.115 del 19.05.2000)
	Assistenza disabili - Conversione in legge del decreto-legge 16 marzo 2000, n. 60, recante disposizioni urgenti per assicurare la prosecuzione degli interventi assistenziali in favore dei disabili con handicap intellettivo

	D.I. 12 aprile 2000 
(G.U. n.128 del 3.06.2000)
	Part-time - Incentivi per i nuovi contratti a tempo parziale e indeterminato.

	D.lg. 28 febbraio 2000 n.81 
(G.U. n.82 del 07.04.2000)
	LSU - Integrazioni e modifiche della disciplina dei lavori socialmente utili, a norma dell'articolo 45, comma 2, della legge 17 maggio 1999, n. 144 

	D.M. 28 febbraio 2000 
(G.U. n.59 del 11.03.2000)
	Apprendistato - Disposizioni relative alle esperienze professionali richieste per lo svolgimento delle funzioni di tutore aziendale, ai sensi dell'art.16, comma 3, della legge n. 196 del 24 giugno 1997, recante : "Norme in materia di promozione dell'occupazione". 

	D.lg. 25 febbraio 2000 n.72
(G.U. n. 75 del 30.03.2000)
	Mobilità lavoratori nell'UE - Attuazione della direttiva 96/71/CE in materia di una prestazione di servizi. 

	D.lg. 25 febbraio 2000 n.61
(G.U. n. 66 del 20.03.2000)
	Part-time - Attuazione della direttiva 97/81/CE relativa all'accordo-quadro sul lavoro a tempo parziale concluso dall'UNICE, dal CEEP e dalla CES.

	D.L. 14 febbraio 2000 n.20
(G.U. n. 37 del 15.02.2000)
	CIGS - Interventi urgenti in materia di trattamento straordinario di integrazione salariale.

	D.P.C.M. 8 febbraio 2000 
(G.U. n. 62 del 15.03.2000) 
	Lavoratori stranieri - Programmazione dei flussi d'ingresso dei lavoratori extra-comunitari nel territorio dello Stato per l'anno 2000.

	D.M. 27 gennaio 2000 
	Task Force -Task Force per l’espletamento di interventi ispettivi. 

	D.I. 13 gennaio 2000 n. 91
(G.U. n. 88 del 14.04.2000)
	Collocamento disabili - Regolamento recante norme per il funzionamento del Fondo nazionale per il diritto al lavoro dei disabili, istituito dall'articolo 13, comma 4, della legge 12 marzo 1999, n. 68 

	D.P.R. 13 gennaio 2000
(G.U. n. 43 del 22.02.2000)
	Collocamento disabili - Atto di indirizzo e coordinamento in materia di collocamento obbligatorio dei disabili, a norma dell'articolo 1, comma 4, della legge 12 marzo 1999, n. 68 

	D.M. 10 Gennaio 2000
	Collocamento obbligatorio - Individuazione di qualifiche equipollenti a quella del centralinista telefonico non vedente, ai fini dell’applicazione della Legge 29 marzo 1985, n.113, ai sensi di quanto disposto dall’art.45, comma 12, della Legge 17 maggio 1999, n.144"

	D.M. 31 dicembre 1999
(G.U. n. 12 del 17.01.2000)
	Aree svantaggiate del centro-nord - Individuazione delle aree svantaggiate del centro-nord che presentano un rapporto tra iscritti alla prima classe delle liste di collocamento e popolazione residente in età da lavoro superiore alla media nazionale, ai sensi dell'art. 8, comma 2, della legge 29 dicembre 1990, n. 407 

	D.M. 22 novembre 1999
(G.U. n. 295 del 17.12.1999)
	Collocamento disabili - Disciplina della trasmissione dei prospetti informativi da parte dei datori di lavoro soggetti alla disciplina in materia di assunzioni obbligatorie di cui alla legge 12 marzo 1999, n.68.

	Decreto-legge 2 novembre 1999, n. 390
(G.U. n. 258 del 03-11-1999)
	LSU - Disposizioni per il finanziamento di lavori socialmente utili
Circolare esplicativa n. 74 del 18 novembre 1999

	D.P.C.M. 30 giugno 1999
(G.U. n.164 del 15-07-1999)
	Occupazione nel Mezzogiorno - Delega al Ministro del lavoro e della previdenza sociale sen. prof. Cesare Salvi di compiti in materia di occupazione nel Mezzogiorno e nelle aree depresse.

	D.M. 31 maggio 1999
(G.U. n.161 del 12-07-1999)
	Lavoro interinale - Individuazione delle lavorazioni vietate per la fornitura di lavoro temporaneo, ai sensi dell' art. 1, comma 4, Legge 24 giugno 196/97


	D.P.C.M. 20 aprile 1999, N.166 
(G.U. n. 137 del 14-06-1999) 
	Politiche per l'occupazione - Regolamento recante norme per l'istituzione dell'Ufficio per le politiche di promozione dell'occupazione, nell'ambito della Presidenza del Consiglio dei Ministri. 

	Legge 12 marzo 1999, N.68 
(G.U. n. 68 del 23-03-1999 Suppl. Ord. n. 57)
	Collocamento disabili - Norme per il diritto al lavoro dei disabili

	D.lg. 23 dicembre 1997, n. 469 
(G.U. n. 5 del 08-01-1998)
	Decentramento - Conferimento alle Regioni e a gli enti locali di funzioni e compiti in materia di mercato del lavoro, a norma dell'art. 1 della legge 15 marzo 1997, n. 59

	D.lg. 1 dicembre 1997, n. 468 
(G.U. n. 5 del 08-01-1998)
	LSU - Revisione della disciplina sui lavori socialmente utili, a norma dell'articolo 22 della legge 24 giugno 1997, n. 196.

	D. lgs. 7 agosto 1997, n. 280 
(G.U. n. 199 del 27-08-1997)
	Occupazione nel Mezzogiorno - Attuazione della delega conferita dall'articolo 26 della legge 24 giugno 1997, n. 196, in materia di interventi a favore di giovani inoccupati nel Mezzogiorno

	Legge 24 giugno 1997, N.196 
(G.U. n. 154 del 04-07-1997 S. O. n. 196)
	Politiche per l'occupazione - Norme in materia di promozione dell'occupazione.

	Legge 28 novembre 1996, n. 608
(G. U .n. 281, del 30.11.96.S.O. n.209)
	LSU - Conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge 1° ottobre 1996, n. 510, recante disposizioni urgenti in materia di lavori socialmente utili, di interventi a sostegno del reddito e nel settore previdenziale.

	D.M. 17 luglio 1996 
	Pari opportunità Scadenze Rapporti Periodici - Indicazione alle aziende in ordine alla redazione del rapporto periodico sulla situazione del personale maschile e femminile.

	Legge 10 aprile 1991, N.125 
(G.U. n. 88 del 15-04-1991)
	Pari opportunità - Azioni positive per la realizzazione della parità uomo-donna nel lavoro.

	Legge 2 aprile 1968, N.482 
(G.U. n. 109 del 30-04-1968)
	Collocamento obbligatorio - Disciplina generale delle assunzioni obbligatorie presso le pubbliche amministrazioni e le aziende private.


14.  Gli incentivi disponibili.

Riportiamo in uno schema sintetico la mappa degli incentivi disponibili nell’ambito dell’obiettivo 3.

	Contratto

Formazione – lavoro

l. 863/’84

l. 451/’94 art. 16

L.196/’97  art. 15

FSE OB3 

Misura A3
	Età 16 – 32
	Imprese e loro consorzi

Enti pubblici economici

Gruppi di imprese

Assoc. prof.

Fondazioni

Albi professionali

assunzione diretta previa autorizzazione della Commissione regionale per l’impiego
	Mesi:

24 per professionalità intermedie ed alte

12 per inserimento professionale
	Abbattimento  contributi sociali da versare a carico dell’azienda da un min. 25% al max. equivalente all’apprendistato per le aree ad alta intensità di disoccupazione (Terni); inquadramento ad un livello inferiore a quello di destinazione;

Misura A3: Per i contratti attivati da PMI prima del 1/1/’00 e trasformati in contratti a tempo indeterminato è previsto un contributo pari a £. 5.000.000 per ogni contratto
	24 mesi: formazione obbligatoria in azienda pari ad 80 ore per le professionalità intermedie e 130 ore per quelle elevate, sostitutive della prestazione lavorative

12 mesi: formazione obbligatoria in azienda pari a 20 ore in materie: disciplina del rapporto di lavoro, organizzazione del lavoro, prevenzione ambientale e infortunistica.



	Contratti a termine

l.230/'62 

L. 196/'97 art. 12
	Qualsiasi individuo in età lavorativa
	Imprese appartenenti ai settori di cui al d.p.r. n°1525 del 7/10/'63


	12 mesi
	Viene meno il vincolo dell'assunzione a tempo indeterminato
	

	L.S.U.

L. 144/’99 art 45 cooma 2

D.L.vo 81/2000
	 l.s.u. 1/1/98- 31/12/00 impiegati per 12 mesi 
	Imprese private, enti pubblici economici, coop. e consorzi coop.
	Ass. a tempo pieno e indeterminato
	Contributo pari a £.18 milioni per ogni L.S.U. assunto
	


Agevolazioni per l’assunzione di personale
	Denominazione e norma di riferimento
	Requisiti

lavoratore
	Requisiti 

impresa
	Durata 

contratto
	Tipo di agevolazione
	Formazione professionale


	Nuovo apprendistato

l.25/’55

l.56/’87 art.21

L.196/’97 art.16

FSE OB3

Misure A2-A3
	Età: 16–26 (Terni)

15-29 anni per le imprese artigiane

Possesso di un titolo di studio successivo alla scuola dell’obbligo o qualifica professionale


	Tutti i datori di lavoro privati;

assunzione diretta previa autorizzazione dell’ispettorato del lavoro
	18 mesi – 4 anni secondo il contratto nazionale di lavoro
	Contribuzione fissa settimanale pari a £.5200 comprensiva di assicurazione INAIL; esclusione dell’apprendista dal computo numerico previsto da leggi e contratti collettivi di lavoro;

Misura A3: Per i contratti attivati da PMI prima del 1/1/’00 e trasformati in contratti a tempo indeterminato contributo pari al 5.000.000 per ogni contratto trasformato
	Misura A2: finanziamento formazione obbligatoria esterna all’azienda in strutture appositamente predisposte da enti territoriali pari a 120 ore minimo ogni anno (160 ore per i metalmeccanici e 170 per gli artigiani metalmeccanici) nelle seguenti materie: conoscenze linguistico – matematiche, comportamenti relazionali, conoscenze organiche e gestionali, conoscenze economiche, disciplina del rapporto di lavoro e sicurezza (min. 35% delle ore), conoscenze di tipo tecnico – scientifico attinente alla profilo professionale; le imprese devono individuare al proprio interno la figura del tutore responsabile del raccordo tra formazione esterna e lavoro.



	Work esperiences

(Borse lavoro)

FSE OB3

Misura A2-A3-C3-E1


	Misura A2: giovani (15/24 anni) disoccupati da almeno 6 mesi; adulti disoccupati da almeno 1 anno.

Misura A3: giovani (18/24 anni) disoccupati da oltre 6 mesi  e adulti disoccupati da oltre 1 anno.

Misura C3: occupati e disoccupati, in possesso di laurea.

Misura E1: donne disoccupate laureate o laureande o diplomate in materie tecnico scientifiche
	PMI
	3/12 mesi; non c’è rapporto di lavoro, l’azienda può decidere se assumere o meno il soggetto al termine del periodo
	Disponibilità di risorse umane formate secondo le esigenze dell’azienda e retribuite per un periodo variabile a carico dei fondi comunitari; la retribuzione varia nel modo seguente: 

Misura A2-A3, £. 700.000 per ogni tirocinante;

Misura C3, £. 1.000.000 per ogni tirocinante;

Misura E1, £. 1.000.000 per le laureate e £. 700.000 per le diplomate.


	Aggiornamento e formazione continua individuale con priorità ad interventi formativi organizzati secondo modalità flessibili e volti ad agevolare percorsi di mobilità professionale e geografica


	Bonus fiscale per assunzioni

Finanziaria 2001 art5

In corso di approvazione
	Età superiore a 18 anni

Non svolgere attività di lavoro dipendente a tempo indeterminato da almeno 24 mesi
	Tutti i datori di lavoro del settore privato compresi i professionisti
	Assunzione  a tempo indetermin. a partire dal 1/1/’00 e protratta almeno fino al 31/12/’03

L’agevolazione è valida anche per assunzioni part – time pur se proporzionalmente ridotta
	Credito d’imposta di £. 800.000 mensili per ogni lavoratore assunto per 36 mensilità pari a £. 28.800.000

Il contributo viene concesso solo se le assunzioni incrementano la media occupazionale dei dipendenti già occupati in azienda a tempo indeterminato nel periodo 1//10/’99 – 30/9/’00

Il credito d’imposta non concorre alla determinazione del reddito complessivo, non è imponibile ai fini IRAP, non incide sul rapporto per la deducibilità degli interessi passivi (art. 63, comma 1 del Tuir)
	

	Lavoro interinale

l. 196/'97 art 1/11
	Qualsiasi soggetto in età lavorativa
	Qualsiasi impresa che  ne faccia richiesta
	A  tempo indeterminato, ovvero, a tempo determinato
	L'agevolazione consiste, per l'impresa                   utilizzatrice,  nella possibilità di coprire i periodi di punta o le emergenze senza vincoli di assunzione; per il lavoratore una facilitazione in più per accedere al mercato del lavoro
	


Finanziamenti per attività di formazione/lavoro

	Denominazione e norma di riferimento
	Requisiti

lavoratore
	Requisiti 

impresa
	Durata delle attività
	Tipo di agevolazione
	Formazione professionale

	Tirocini e stage,

L.196/'97

art. 18

FSE OB3 misura C3

	Tutti coloro che hanno assolto all'obbligo scolastico e sono ancora nella condizione di studenti o giovani in cerca di prima occupazione.

Misura C3: occupati e disoccupati in possesso di diploma
	Tutti i datori di lavoro; soggetti promotori: agenzie per l’impiego, università, provveditorati agli studi,, centri formazioni professionali, istituti scolastici, comunità terapeutiche
	Non c’è rapporto di lavoro; il periodo di tirocinio può essere di

mesi: 4, disoccupati, inocc., studenti scuola sec. – 12 universitari – 24 portatori di handicap:

Misura C3: non c’è rapporto di lavoro il periodo varia secondo le esigenze del soggetto e della azienda
	Esperienza di lavoro ai fini formativi a disposizione dell’azienda.

Misura C3: a disposizione del soggetto £. 5.000.000 da impiegare per percorsi formativi di lavoro a sua scelta.
	Progetto formativo allegato alla convenzione da stipulare tra i soggetti contraenti, in grado di assicurare: il raccordo con i percorsi formativi svolti presso le strutture di provenienza, l’individuazione di un tutor la durata e il periodo di svolgimento.

Le attività svolte all’interno del tirocinio possono avere valore di credito formativo e essere riportate nel curriculum dello studente o del lavoratore.

Misura C3: voucher e buoni individuali per interventi professionalizzanti o specialistici.


Finanziamenti per attività formative di riqualificazione

	Denominazione e norma di riferimento
	Requisiti

lavoratore
	Requisiti 

impresa
	Durata delle attività


	Tipo di agevolazione
	Formazione professionale


	Formazione per lavoratori, dirigenti, imprenditori,  a sostegno di processi di innovazione tecnologica, organizzativa e di mercato

FSE OB3

Misura D1
	Imprenditori, dirigenti, quadri e operatori di impresa
	PMI per il 75%, per il 25% Voucher
	N°100 ore per formazione; n°200 ore per riqualificazione; voucher e buoni secondo le esigenze del soggetto
	Formazione di risorse umane aziendali a carico dei fondi comunitari; voucher di £.3.000.000 per dirigenti e imprenditori e di £. 4.000.000 per occupati.
	Interventi di formazione e di riqualificazione finalizzati a sostenere la rimodulazione degli orari di lavoro, il telelavoro, l’introduzione di innovazioni tecnologiche, l’applicazione di tecnologie informatiche, multimediali, telematiche; voucher formativi e buoni individuali per formazione continua.

	Formazione continua a favore delle imprese cooperative e del 3° settore

FSE OB3

Misura B1- D1
	Responsabili, quadri, operatori
	Imprese cooperative e del 3° settore
	Attendere prossima pubblicazione del bando
	Formazione di risorse umane aziendali a carico dei fondi comunitari
	Iniziative volte alla sperimentazione di modelli formativi mirati al settore socio assistenziale.

	Formazione su specifiche esigenze rappresentate dalle aziende del territorio

FSE OB3

Misura A2-A3
	Misura A2: giovani 15/24 anni disoccupati fino a 6 mesi soggetti all’obbligo formativo e/o in uscita dalla scuola.

Misura A3: 

giovani 18/24 anni e adulti disoccupati da oltre 12 mesi
	Agenzie formative e istituti di formazione pubblici e privati
	Attendere prossima pubblicazione del bando
	Formazione delle risorse umane da immettere sul mercato del lavoro 
	Percorsi formativi mirati e di orientamento per i nuovi bacini di impiego e nei settori tradizionali con consistente domanda di lavoro;

formazione legata a settori in espansione;

Prima qualifica c/o CFP

Percorsi formativi di qualifica


Agevolazioni per l’impiego di personale ad alta qualificazione addetto alla ricerca e sviluppo

	Denominazione e norma di riferimento
	Requisiti

lavoratore
	Requisiti 

impresa
	Durata 

contratto
	Tipo di agevolazione
	Formazione professionale


	Credito 

D'imposta

L.449/''97

art. 5
	Titolari di dottorato di ricerca o di laureati con esperienza nel campo della ricerca

Contratti per attività di ricerca commissionati ad università, consorzi, ecc..


	PMI anche artigiane che investono in programmi di ricerca e sviluppo
	Assunzione  a tempo indeterminato
	Abbattimento delle imposte a carico dell'impresa pari a 15 milioni per ogni nuovo assunto o al 60% del valore di ogni contratto
	

	Credito d'imposta

l. 140/'97
	Personale da impiegare in specifiche attività di ricerca
	Imprese industriali che investono in attività di ricerca e sviluppo
	
	Abbattimento dell'imposta a carico dell'impresa variabile tra il 25% - 20% - 15%  secondo la dimensione dell'impresa


	

	Aiuti alle attività di ricerca

L.196/'97

art.14
	Titolari di diploma  universitario, laureati, dottori di ricerca 
	PMI anche artigiane  impegnate in progetti  di ricerca di  durata predeterminata 


	Contratto a termine a carattere subordinato anche a tempo parziale
	Da definire attraverso appositi decreti da parte del ministero della ricerca scientifica
	

	Miglioramento delle risorse umane nel settore della ricerca e sviluppo

FSE OB3

Misura D4

	Attendere prossima uscita del bando
	Attendere prossima uscita del bando
	Attendere prossima uscita del bando
	Assegni o borse di studio per laureati che presentino progetti di specializzazione raccordati con lo sviluppo tecnologico delle imprese del territorio al fine della loro collocazione temporanea; assegni per trasferimento di know – how innovativo da parte di ricercatori presso le imprese; assegni per work experiences di giovani presso le imprese nel settore della ricerca e sviluppo; incentivi alla mobilità di ricercatori per la partecipazione ad attività di ricerca e sviluppo delle imprese del territorio regionale; contributi alle imprese per la collocazione temporanea di giovani in attività di ricerca; contributi alle imprese per il passaggio da lavoro temporaneo a tempo indeterminato del ricercatore; finanziamenti alle imprese per progetti di innovazione di prodotto e/o di processo per i quali si avvalgono di nuovi ricercatori.
	


Agevolazioni finalizzate alla gestione flessibile delle risorse umane previste per legge o tramite accordi tra le parti

	Denominazione e norma di riferimento
	Requisiti

lavoratore
	Requisiti 

impresa
	Durata 

contratto
	Tipo di agevolazione
	Formazione professionale


	Part time

L.451/’94 art. 7
	Tutti i lavoratori dipendenti; priorità >25 anni e  donne con  minori o disabili 
	Datori di lavoro privati ed enti pubblici economici
	Contatto a tempo indeterminato
	Riduzione aliquota contributiva del 7% per orario settimanale > 20 > 23 ore;

riduzione del 10% per orari > 24  >27 ore;

riduzione del 13% per orari > 28  >32
	

	Telelavoro

FSE OB3

Misura D1
	Dirigenti, imprenditori, operatori di PMI
	PMI
	300 ore di formazione
	Formazione risorse umane
	Formazione di riqualificazione a sostegno di processi di riorganizzazione per l’inserimento del telelavoro

	Banca delle ore
	Vedi quanto stabilito dai cclnn o da accordi locali
	Vedi quanto stabilito dai cclnn o da accordi locali
	
	 Lavoro straordinario “demonetizzato” e trasformato in crediti a tempo da recuperare con permessi individuali giornalieri o con l’anno sabbatico
	

	Lavoro notturno
	Vedi quanto stabilito da cclnn
	Vedi quanto stabilito da cclnn
	
	Previsto dalla formula 6x6 con 4 turni di 6 ore al giorno per 6 giorni alla settimana
	

	Orario stagionale
	Vedi quanto stabilito dai cclnn o da accordi locali
	Vedi quanto stabilito dai cclnn o da accordi locali
	
	6 giorni di lavoro alla settimana (48) ore nella stagione di picco produttivo e 4 giorni alla settimana (32) ore nella stagione di calo
	

	Part time verticale
	Vedi quanto stabilito da cclnn
	Vedi quanto stabilito da cclnn
	
	L’orario a tempo parziale viene concentrato in alcuni giorni della settimana o dell’anno
	

	Contratti week end
	Solo accordi locali
	Solo accordi locali
	
	Squadre speciali al lavoro solo il Sabato e la Domenica
	


14.1 Schede progetto scuola- formazione- lavoro

Riportiamo in questa sede due schede progetto aventi l’obiettivo di istituzionalizzare un rapporto di collaborazione, stretto e continuativo, tra la Scuola e l’Impresa a tutti i livelli: Industriale  (piccola, media, grande impresa), dei servizi reali, del terziario avanzato, dell’artigianato.

Alcune formule concrete – come già evidenziato nel Primo Rapporto al 30.06.00 sono già in atto da qualche anno (Borse Lavoro TUCEP; Stage Aziendali, connessi con Corsi di Laurea breve).

Esistono inoltre altre esperienze originali quali gli strumenti operativi messi in campo con la stipula della Convenzione di “Tirocinio, formazione ed addestramento”, tra il Dipartimento Scuola e Formazione della Provincia di Terni, l’Associazione Industriali di Terni, il D.U.E.C. di Terni (Diploma Universitario di Economia Aziendale). Formule queste ultime innovative, concrete, operative, che hanno avuto un buon successo (303  nuovi posti di lavoro in 3 anni), ma ancora, a nostro parere insufficienti.

Insufficienti perché gli Atenei e le Scuola Superiori del nostro Paese, nonostante la riforma degli ordinamenti universitari (ad es. la laurea breve), peraltro ancora non completamente operativa, non è ancora riuscita a produrre laureati professionalizzati, talché circa il 30% dei laureati  e dei diplomati italiani è senza lavoro, contro l’11% della Francia, il 6% della Germania, il 4,3% dell’Inghilterra.

Serve, quindi, una proposta “forte”, che riesca a promuovere migliori  rapporti e  collegamenti, ancora molto precari, tra la Scuola ed il mondo dell’impresa.

In tale contesto il Piano provinciale per il lavoro appare una sede importante per una proposta volta a collegare il mondo della scuola con quello della produzione. In particolare  si propone la messa a punto e la stipula di una Convenzione che diventi un “Patto per il Lavoro” tra:

- l’Amministrazione Provinciale di Terni;

- le Istituzioni Scolastiche (Università di Perugia e Dipartimenti distaccati di Terni; Scuole Medie Superiori della Provincia di Terni);

- le Associazioni Imprenditoriali delle diverse categorie (Assindustria, API/CONFAPI, CNA, Confartigianato, Confcommercio, Confagricoltura).

Convenzione che abbia i seguenti obiettivi e finalità:

monitoraggio di neo-diplomati e neo-laureati, residenti nel territorio della Provincia di Terni e di fascia medio-alta di diploma (48/60; 85/100 in poi) e di laurea (95/110 in poi);

-  inserimento immediato in Azienda – previo colloqui motivazionali – con Contratto di Formazione-Lavoro di 24 mesi.

utilizzo aziendale così strutturato: 

– orario di lavoro part-time oppure “pieno”, a seconda delle esigenze organizzative aziendali;

– ambiti organizzativi di utilizzo, rappresentati da:

b.1) – turn-over di personale, tecnico ed amministrativo, di livello medio-alto, in fase  di pensionamento;

b.2) – potenziamento e/o aggiornamento professionale delle strutture aziendali, inserendo figure operative di livello medio-alto, nei seguenti settori:


- gestione tecnica degli impianti;

- gestione della sicurezza degli ambienti di lavoro e della tutela fisica delle risorse umane;



- gestione delle problematiche economico e finanziare della produzione;



- gestione della normativa di lavoro e delle relazioni industriali;



- gestione dei costi aziendali e del loro controllo;



- attività dei marketing e di commercializzazione dei prodotti.

Una operazione – quella proposta – che vuole essere di grande respiro culturale e, soprattutto finalizzata a dare risposta, da un lato alle esigenze organizzative dell’Impresa ed alle sue finalità di innovazione, dall’altro alla creazione di posti di lavoro nuovi ed altamente qualificati. 

Con un percorso che mira a portare occupazione attraverso la messa in atto di:

- Stage formativi e tirocinanti, in corso d’opera di diploma e/o di laurea;  

- Borse-Lavoro annuali, finalizzate a definitiva assunzione;

Contratti di Formazione-Lavoro, biennali, finalizzati a definitiva assunzione. 

La proposta appare praticabile e di grande interesse per il mondo imprenditoriale nel suo complesso: infatti consente l’attuazione di un lungo percorso di inserimento di figure professionali di livello medio-alto, con un costo-lavoro estremamente basso.

PROPOSTE PROGRAMMATICHE PER “PROGETTI-SCUOLA FORMAZIONE-LAVORO”

_____________________________________________________________

SCHEDA N. 1   = N. 20 Addetti












_

- TITOLO INIZIATIVA: 
Inserimento di “risorse professionali” in Aziende del Comprensorio.
- AREA DI INTERVENTO:
Industria – Grande, media e piccola Impresa.

- ATTIVITA’ LAVORATIVA: Formazione di figure professionali, gestionali e di staff, per turn-over e/o esigenze organizzative.

- PERSONALE INTERESSATO:
Giovani laureati in discipline tecnico-economiche. Votazione min. 95/110.

Giovani disoccupati.  Età: fino 32. Livello: C-B Aziende Industriali. 

“Pari Opportunità”
- RAPPORTO CONTRATTUALE: Contratto Formazione-Lavoro per 24 mesi.   Anche orario “part-time”.


(Titolare del C.F.L. = Azienda Industriale di     riferimento)

- ENTE PROMOTORE/GESTORE: Amministrazione Provinciale di Terni in Convenzione con le
Associazioni Imprenditoriali e le Università 

- FONTI DI FINANZIAMENTO:
Contratto Formazione Lavoro e Fondi strutturali Ob. 3

_____________________________________________________________

____________________________________________________________________

SCHEDA N. 2   = N. 40 Addetti

____________________________________________________________________

- TITOLO INIZIATIVA: 
Inserimento di risorse professionali per “Tavole di rimpiazzo” in Aziende industriali.

- AREA DI INTERVENTO:
Aziende industriali del territorio In fase di ristrutturazione e/o  riorganizzazione.

- ATTIVITA’ LAVORATIVA: Affiancamento di nuove “risorse” in posizioni “strategiche” per l’Azienda. 

- PERSONALE INTERESSATO:
Giovani – laureati e diplomati – con titolo di studio mirato alle posizioni professionali da ricoprire
 

“Pari Opportunità”
Giovani disoccupati.  Età: Max 32 anni. Livello:  Adeguato alla posizione. 

- RAPPORTO CONTRATTUALE: Contratto Formazione-Lavoro. Anche in orario di lavoro“part-time” Mesi 24.


(Titolare del C.F.L. = Azienda Industriale di riferimento)

- ENTE PROMOTORE/GESTORE: Amministrazione Provinciale di Terni in Convenzione con:
Associazioni Imprenditoriali 


Università; Scuola Media Superiore.

- FONTI DI FINANZIAMENTO:
Contratto Formazione Lavoro


Fondi strutturali Ob. 3

____________________________________________________________________
14.2   Schede  Progetto per l’occupazione nel breve periodo

Questa azione è finalizzata a porre in atto strumenti ed iniziative utili, per creare occupazione nel breve periodo (12–18 mesi) che risulti essere sia di tipo transitorio, in attesa di eventi durevoli e consolidati, frutto dello sviluppo tendenziale, sia di natura definitiva, in risposta alle esigenze organizzative-strutturali dei soggetti economici interessati.

Progetti mirati a cura:

· delle Amministrazioni Pubbliche locali, in settori “diretti” e/o “indiretti”, rispetto alle competenze dell’Ente;

· da soggetti economici privati;

· da soggetti misti, pubblici e privati.

 Area di Intervento:

· Censimento, tutela e custodia del patrimonio provinciale e comunale di natura civile ed architettonica;

· Manutenzione, ordinaria e straordinaria di opere pubbliche, civili, scolastiche, sportive;

· Cura dell’ambiente nel suo complesso;

· Manutenzione del verde pubblico, in aree metropolitane e periferiche;

· Attività a tutela e sviluppo di beni culturali e paesaggistici;

· Attività di sviluppo turistico, tradizionale, religioso, termale;

· Cura della persona e dei soggetti deboli.

Gli interventi, volti a creare nuova occupazione, sono strutturati per singola scheda di “Progetto-Lavoro” e gestiti con l’utilizzo di strumenti contrattuali “flessibili”, con “costi-lavoro” agevolati e/o contenuti, del tipo:

Per datori di lavoro “pubblici”: 

a) Contratti con orario “part-time”;

b) Contratti a tempo determinato per lavoratori in mobilità (art. 8 – Legge 223/91);

c) Contratti di collaborazione  continuativa e coordinata.

d) Contratti di “lavoro interinale”.

 Per datori di lavoro “privati” :   

 a) Contratti di Formazione-Lavoro;

 b) Contratti di Apprendistato;

 c) Tutti quelli sopra indicati per i soggetti “pubblici”.

Le risorse umane da considerare per i “Progetti-Lavoro” sono:

· i giovani in cerca di I° occupazione e/o disoccupati, iscritti da almeno 24 mesi nelle liste di collocamento, con priorità per la fascia femminile, a parità di utilizzo e fungibilità professionale;

· i lavoratori espulsi dai vari settori lavorativi ed iscritti alle liste di “mobilità”.

Al termine di ogni “Progetto-Lavoro” i datori di lavoro, pubblici e privati, valuteranno – in connessione con le proprie esigenze organizzativo-strutturali – l’opportunità di un definitivo inserimento delle risorse umane utilizzate, già formate ed in possesso di una esperienza lavorativa specifica e mirata.

A titolo esemplificativo si presentano di seguito n. 9 schede singole di “Progetti-Lavoro”.

L’amministrazione Provinciale, oltre che “soggetto diretto” per alcune delle iniziative di cui sopra, si potrà proporre anche come “soggetto promotore/coordinatore”, in una sorta di “Marketing occupazionale” per stimolare analoga progettualità verso quei Comuni del territorio della Provincia di Terni (Sangemini – Montecastrilli – Acquasparta – Amelia – Stroncone – Arrone – Ferentillo – Montefranco, ecc. ) che non rientrano nel Contratto d’Area e nel Patto Territoriale dell’Orvietano.

La proposta – lungi dall’essere esaustiva – è comunque, una soluzione “ponte” che può rispondere a 2 esigenze ben precise:

alla necessità di dare una risposta “immediata” – pure transitoria – alla disoccupazione  del territorio provinciale;

alla costituzione di una sorta di “serbatoio di qualificazione professionale” che risponda alle richieste di figure operative, attualmente carenti sul mercato del lavoro, e/o “emergenti” dal nuovo modello di sviluppo alternativo e sostenibile.

SCHEDE PROGETTUALI PER L’OCCUPAZIONE NEL BREVE PERIODO

SCHEDA N. 3   = N. 20 Addetti

- TITOLO INIZIATIVA: 
“Cantiere del Patrimonio” – Per manutenzione del patrimonio civile dell’Ente (Uffici Ente; Scuole; Impianti Sportivi).

- AREA DI INTERVENTO:
Lavori pubblici e patrimonio.

- ATTIVITA’ LAVORATIVA:Quella necessaria per il buon utilizzo e la conservazione della proprietà dell’Ente. 

- PERSONALE INTERESSATO:
Popolazione adulta (oltre 24 anni) disoccupata
“Pari Opportunità”
- Giovani  disoccupati e/o in cerca di I° occupazione. Età: 18/32 anni.


- titolo di studio: Fino Scuola Media Superiore.

- RAPPORTO CONTRATTUALE: - Corso di Formazione di 200 ore


 - Contratto a Tempo Determinato 12 mesi.


- Livello 3° / 4°


- Inserimento definitivo nell’Ente di utilizzo.

- ENTE PROMOTORE/GESTORE:  Amministrazione Provinciale di Terni

- FONTI DI FINANZIAMENTO:- art. 8 – Legge n. 223/91


- Art. 7 – Legge n. 12/95


- Fondi strutturali Ob. 3)


- Fondi strutturali Ob. 2)

_________________________________________________________________
SCHEDA N. 4   = N. 20 Addetti

- TITOLO INIZIATIVA: 
“Cantiere Viabilità” – Manutenzione rete viaria provinciale. 

- AREA DI INTERVENTO:
Lavori Pubblici 

- ATTIVITA’ LAVORATIVA:
Quella necessaria per la conservazione ed il ripristino delle condizioni di buona viabilità delle strade provinciali. 

- PERSONALE INTERESSATO:
-Popolazione adulta (oltre 24 anni) disoccupata
- Titolo di studio: Scuola dell’obbligo


- Livello: 3° / 4°.

- RAPPORTO CONTRATTUALE: 
- Contratto a tempo determinato di 12 mesi.


- Inserimento definitivo nell’Ente di utilizzo.

- ENTE PROMOTORE/GESTORE:  Amministrazione Provinciale di Terni

- FONTI DI FINANZIAMENTO:
- art. 8 – Legge n. 223/91


- Fondi strutturali Ob. 3)


- Fondi strutturali Ob. 2)

____________________________________________________________________

SCHEDA N. 5   = N. 20 Addetti

- TITOLO INIZIATIVA: 
“Cantiere Scuola” – Lavori ausiliari nelle Scuole della Provincia. 

- AREA DI INTERVENTO:Pubblica Istruzione. 

- ATTIVITA’ LAVORATIVA: Bidelli; Operatori scolastici esecutivi; aiutanti tecnici di laboratorio. 

- PERSONALE INTERESSATO:
Popolazione adulata (oltre 24 anni) disoccupata

 “Pari Opportunità”
- Giovani disoccupati e/o in cerca di I° occupazione. Età: 18/32.


Titolo di studio: Scuola media superiore.

- RAPPORTO CONTRATTUALE:- Contratto a tempo determinato di 12 mesi.


- Inserimento definitivo nell’Ente di utilizzo.

- ENTE PROMOTORE/GESTORE:  Amministrazione Provinciale di Terni

- FONTI DI FINANZIAMENTO:
- art. 8 – Legge n. 223/91


- Fondi strutturali Ob. 3)


- Fondi strutturali Ob. 2)

_________________________________________________________________

SCHEDA N. 6   = N. 20 Addetti

- TITOLO INIZIATIVA: 
“Cantiere Attività Sociali” – Assistenza ai soggetti deboli (Anziani; portatori di handicap)

- AREA DI INTERVENTO:
Servizi Sociali 

- ATTIVITA’ LAVORATIVA:- Assistenza domiciliare per inabili;

- tutela situazioni individuali in materia di assistenza e previdenza.

- PERSONALE INTERESSATO:
- Giovani disoccupati e/o in cerca di I° occupazione – Età:18/32 anni..

- Titolo di studio: Licenza media / Istituti Professionale.


- Livello: 4°/5°

- RAPPORTO CONTRATTUALE: - Corso di Formazione di 200 ore;


- Contratto a tempo determinato, con orario “part-time” di 12 mesi.

- Inserimento definitivo nell’Ente di utilizzo e/o sostituzione di Soc. Cooper.

- ENTE PROMOTORE/GESTORE:  Amministrazione Provinciale di Terni: in Convenzione con Cooperative Sociali.

- FONTI DI FINANZIAMENTO:
- art. 7 – Legge n. 12/95


- Fondi strutturali Ob. 3)


- Fondi strutturali Ob. 2)

____________________________________________________________________

SCHEDA N. 7   = N. 20 Addetti

- TITOLO INIZIATIVA: 
“Cantiere Turismo” – Operatori alla ricettività e residenzialità alberghiera. 

- AREA DI INTERVENTO:
Turismo (Residenziale – Itinerante – Termale) 

- ATTIVITA’ LAVORATIVA:
Sviluppo e gestione dell’attività turistica/residenziale della Provincia di Terni. 

- PERSONALE INTERESSATO:
- Giovani in cerca di I° occupazione e/o disoccupati. Età: 18/32 anni; 

-“Pari Opportunità”                    - Titolo di studio: Diploma Scuola Alberghiera, Diploma   Liceo   linguistico.  Livello: 3° / 4°.

- RAPPORTO CONTRATTUALE: - Corso di Formazione di 200 ore.


 - Contratto a tempo determinato di 12 mesi.

                                                  - Inserimento definitivo nelle Imprese turistiche di utilizzo.

- ENTE PROMOTORE/GESTORE:  Amministrazione Provinciale di Terni ed Azienda Autonoma del Turismo (Convenzione di merito)

- FONTI DI FINANZIAMENTO:
- art. 7 – Legge n. 12/95


- Fondi strutturali Ob. 3)


- Fondi strutturali Ob. 2)

____________________________________________________________________
SCHEDA N. 8   = N. 20 Addetti

- TITOLO INIZIATIVA: 
“Cantiere Verde” – Per la tutela del patrimonio boschivo,   delle Aeree protette, delle acque della Provincia di Terni.

- AREA DI INTERVENTO: Assetto per il Territorio – Ambiente – Ecologia. 

- ATTIVITA’ LAVORATIVA:- Ripulitura, tutela e custodia del verde;


                                         - Vigilanza delle Aree protette;


                                         - Ripulitura rive dei fiumi e bonifica acque. 

- PERSONALE INTERESSATO:
-Popolazione adulta (oltre 24 anni) disoccupata


                                               - Giovani disoccupati 18/32 anni; 

-“Pari Opportunità”
- Disoccupati di “fascia debole”


                        - Titolo di studio: Scuola Media Inferiore

- RAPPORTO CONTRATTUALE: - Contratto a tempo determinato di 12 mesi.


                                           - Costituzione di Soc. Cooperative “non-profit”.

- ENTE PROMOTORE/GESTORE:Amministrazione Provinciale di Terni in      Convenzione con Comunità Montana di riferimento:

- FONTI DI FINANZIAMENTO:
- Piano Rurale di sviluppo


                                                - Art. 8 – Legge n. 223/91


                                                - Art. 7 – Legge n. 12/95


                                                - Fondi strutturali Ob. 3)


                                                - Fondi strutturali Ob. 2)

____________________________________________________________________
SCHEDA N. 9   = N. 20 Addetti

- TITOLO INIZIATIVA: 
“Cantiere Naturalistico” – (Operatore ambientale Guida naturalistica)

- AREA DI INTERVENTO:
Beni Naturali Ed Ambientali. 

-ATTIVITA’ LAVORATIVA:- Valorizzazione percorsi naturalistici della Valnerina (Strade dei sapori antichi) in un itinerario integrato con il Parco Fluviale del Nera e Piediluco. 

- PERSONALE INTERESSATO:
-  Giovani diplomati in Agraria/Liceo Linguistico Età: 20/32 anni; 

“Pari Opportunità”
- Disoccupati in cerca di I° occupazione.

- RAPPORTO CONTRATTUALE: - Corso di Formazione di 200 ore.


 -
 Contratto a tempo determinato di 12 mesi.

-  Inserimento definitivo nell’Ente di utilizzo.

- ENTE PROMOTORE/GESTORE: Amministrazione Provinciale di Terni in Convenzione con Comunità Montana di riferimento:

- FONTI DI FINANZIAMENTO:
- Piano Rurale di sviluppo


- Art. 7 – Legge n. 12/95


- Fondi strutturali Ob. 3)


- Fondi strutturali Ob. 2)

_____________________________________________________________

SCHEDA N. 10   = N. 20 Addetti

- TITOLO INIZIATIVA: 
Progetto “Cumulativo” di interesse di più Amministrazioni Locali della Provincia di Terni.

- AREA DI INTERVENTO:
Amministrazione : Archivio e Protocollo. 

- ATTIVITA’ LAVORATIVA:
- Sistemazione, catalogazione, aggiornamento di tutto il materiale in archivio.

- PERSONALE INTERESSATO:
- Giovani in cerca di I° occupazione e/o disoccupati da almeno 24 mesi.


- Età  18-32 anni; 

-“Pari Opportunità”
- Titolo di studio: Diploma Scuola Media Superiore.


- Livello: 4°/5°


- RAPPORTO CONTRATTUALE: - Corso di Formazione di 200 ore.


- Contratto a tempo determinato di 12 mesi. Anche orario “part-time”

 
- Inserimento definitivo negli Enti di utilizzo.

- ENTE PROMOTORE/GESTORE: - Amministrazione Provinciale di Terni 

- Comuni del Comprensorio interessati.

- FONTI DI FINANZIAMENTO:
- art. 7 – Legge n. 12/95


- Fondi strutturali Ob. 3)


- Fondi strutturali Ob. 2)

_____________________________________________________________

SCHEDA N. 11= N. 20 Addetti

- TITOLO INIZIATIVA: 
Cantiere artistico-storico-culturale1
-AREA DI INTERVENTO: BENI CULTURALI E PATRIMONIO ARCHIDETTONICO. 

- ATTIVITA’ LAVORATIVA: Gestione, tutela e custodia del patrimonio architettonico, storico e museale della Provincia di Terni.

- PERSONALE INTERESSATO:
Giovani diplomati della Provincia di Terni.

            Età 20-32 anni.

-“Pari Opportunità”:
Disoccupati in cerca di 1° occupazione.. 

· RAPPORTO CONTRATTUALE:- Contratto a tempo determinato di 12 mesi

· corso di formazione di 200 ore

· Inserimento definitivo negli Enti

- ENTE PROMOTORE/GESTORE: - Amministrazione Provinciale di Terni 

  In Convenzione con i Comuni interessati.


- FONTI DI FINANZIAMENTO: Art. 7 legge n. 12/95, Fondi strutturali obiettivo 3 e 2

_____________________________________________________________

14. 3  Schede progetto formazione apprendisti.   

Vengono proposte in questa sede alcuni progetti volti a favorire una definitiva assunzione. L’intervento, a cura di Imprese private,  è rivolto a giovani disoccupati, da almeno 24 mesi, di entrambi i sessi e di età compresa tra i 16 ed i 25 anni (art. 16 – Legge 196/97). Proponiamo progetti-lavoro per inserimento di nuova forza  lavoro specificatamente  formata e addestrata sia  per esigenze organizzative di sviluppo delle imprese interessate che per il ricambio di personale in “previsione certa” di pensionamento nell’ambito di 24 mesi dall’utilizzo dei giovani disoccupati.

                                                                                                                                                                                                                           In questa ipotesi di “Progetto-Lavoro”, l’Amministrazione Provinciale assume un ruolo strategico: quello dell’approntamento del Piano di Formazione annuale, tenendo nel massimo conto le proposte formative finalizzate all’assunzione, autorizzandole in modo prioritario e, possibilmente, esaustivo.

L’intervento proposto è così programmabile:

I° Fase : - Corso di Formazione per almeno 15/20 unità lavorative per ogni qualifica professionale finalizzata all’assunzione;  600 o 800 ore di docenza, tra teoria e pratica;
2° Fase: - Inserimento in Azienda, con rapporto di apprendistato, per un periodo variabile da 24 a 30; 42; 48 mesi, a seconda del livello di inquadramento contrattuale previsto;

3° Fase:- Assunzione definitiva a tempo indeterminato, nella qualifica di inserimento.

Il progetto presenta una serie di vantaggi per il datore di lavoro:

· produce notevoli riduzioni di “costo-lavoro”, sia diretto (85% - 90% del salario contrattuale) che di oneri sociali (solo marca settimanale di apprendista per un periodo variabile dai 2 ai 4 anni, più esenzione contributiva di 1 anno ulteriore in caso assunzione definitiva);

· è veicolo di trasferimento di esperienze professionali da una generazione lavorativa (quella già occupata) ad un’altra (quella da occupare);

· crea un serbatoio di “risorse umane qualificate e con esperienza lavorativa”, in tutta una serie di settori operativi, quali:

- Manutentori polivalenti (elettro-meccanico; elettronico strumentale; meccatronico; ecc.);

           - Operatori di macchine utensili polivalenti (saldatori, fresatori, tornitori   ecc.);

- Operatori edili di mestiere (muratori; carpentieri in ferro; conduttori di macchine   di movimentazione terra, di carrelli elevatori, gruisti, ecc.);


- Operatori ed analisti informatici;


- Apprendisti di mestieri artigiani;


- operatori del settore commerciale;


ed altre qualifiche da monitorare.

· produce un percorso lavorativo “virtuoso” che si articola su 2 linee:

1. La prima che si assicura lavoro e reddito per almeno 3 / 4 anni a giovani in attesa di I° occupazione;

2. La seconda che consente alle Aziende di valutare, in corso d’opera, il patrimonio di risorse umane di nuovo conio che si ritrova all’interno della sua organizzazione.

Presentiamo due schede tese a favorire l’occupazione stabile attraverso l’apprendistato.

SCHEDE PER UNA OCCUPAZIONE STABILE ATTRAVERSO LA

FORMAZIONE DI APPRENDISTI

SCHEDA N. 12   = N. 20 Addetti

- TITOLO INIZIATIVA: 
Inserire nuove “risorse” in Aziende Artigiane del territorio. 

- AREA DI INTERVENTO:Artigianato, tradizionale ed artistico. 

- ATTIVITA’ LAVORATIVA:
Arti e mestiere, dove più si evidenziano carenze di rinnovamento del bacino di risorse professionali.

- PERSONALE INTERESSATO:
Giovani (18-25), in cerca di I° occupazione. 

-“Pari Opportunità”:
Titolo di studio: Scuola Professionale e/o dell’obbligo.


Livello: adeguato alla professione. 

- RAPPORTO CONTRATTUALE:- Contratto di Apprendistato, procedute da Corso di Formazione di 600/800 ore.

(Titolare del Contratto di Apprendistato è l’Azienda di riferimento).

- ENTE PROMOTORE/GESTORE: - Amministrazione Provinciale di Terni 

  In Convenzione con: Associazioni Aziende Artigiane.

- FONTI DI FINANZIAMENTO:- Contratto di Apprendistato (L. 196/97).


- Fondi strutturali Ob. 3)


- Fondi strutturali Ob. 2)

_____________________________________________________________

SCHEDA N. 13   = N. 140 Addetti

- TITOLO INIZIATIVA: Inserimento “specific resources”
 per Aziende Industriali   del Comprensorio.

- AREA DI INTERVENTO:Imprese grandi; medie; piccole. 

- ATTIVITA’ LAVORATIVA:Figure specialistiche di cui si registra carenza e fabbisogno.

- PERSONALE INTERESSATO:
Giovani diplomati (20 – 25 anni) in cerca di I° occupazione Votazione minima 85/100.

-“Pari Opportunità”
Livello: 6°/7° - Ind. Nelle attività in cui è possibile.

- RAPPORTO CONTRATTUALE: - Corso di Formazione Professionale;


                          - Contratto Apprendistato, finalizzato all’assunzione.

- ENTE PROMOTORE/GESTORE: Le parti firmatarie di una Convenzione  Provincia-Scuola-Impresa.

Ente Progetto: Amm. Provinciale



Ente Gestore : Azienda titolare del Contratto.

- FONTI DI FINANZIAMENTO:
- Contratto di Apprendistato (L. 196/97)


- Fondi strutturali Ob. 3)


- Fondi strutturali Ob. 2)

__________________________________________________________

ALLEGATI

Allegato n. 1

A) Piano Formazione Professionale: Annualità 2000/2001

Assi e Misure dell’ obiettivo 3.

Delibera Consiliare del 5/2/2001

   B) Stato di attuazione della L.R. 41/98

A) Piano Formazione Professionale.
Premesso che le Amministrazioni Provinciali di Terni e di Perugia sono tenute ad adottare atti di indirizzo relativamente alla programmazione delle risorse disponibili a valere sul Fondo Sociale Europeo (F.S.E.) – Obiettivo 3 – annualità 2000/2006, a completamento, analiticità e specificazione delle misure ed azioni previste dalla programmazione regionale, con riferimento ai Complementi di Programmazione (adottati con deliberazioni di Giunta Regionale nn.806/00 e 916/00), che individuano le attività da intraprendere in modo particolare con le risorse finanziarie destinate alle prime due annualità 2000 e 2001 .

Rilevato che il  Complemento di programmazione (secondo l’art.9 lett. m) del Reg.CE n.1260/99) è il documento di attuazione della strategia e degli assi prioritari dell’intervento, contenente gli elementi dettagliati a livello di misure.

Dato atto che il documento elaborato dagli Uffici  regionali, con la consulenza di strutture specializzate ed in coerenza con analoghe elaborazioni in corso di approvazione presso le altre Regioni, discende da un’ampia fase partecipativa dei competenti Servizi delle due Amministrazioni Provinciali, che hanno contribuito alla stesura delle singole schede di azioni proponibili all’interno delle varie misure previste dall’Obiettivo 3 (distinte secondo i possibili destinatari e/o beneficiari finali), indicando le specificità territoriali di interesse provinciale.

Considerato che in tale ambito la Giunta Regionale dell’Umbria con atto n.1422 del 4.12.2000 ha approvato gli Indirizzi per l’attuazione del Programma Operativo Regionale Obiettivo 3, a completamento del percorso di programmazione delle risorse assegnate alla regione Umbria nell’ambito del Fondo Sociale Europeo (FSE) – Obiettivo 3 – settennio 2000/2006, percorso che ha visto prima l’approvazione del P.O.R. (Programma Operativo Regionale) e poi dei citati Complementi di Programmazione. 

Considerato che il Fondo Sociale Europeo (FSE)  è lo strumento finanziario dell’Unione Europea per l’investimento nelle risorse umane ed è uno dei quattro fondi strutturali attraverso i quali l’U.E. cerca di colmare le differenze nei livelli di vita esistenti tra gli abitanti e le regioni della stessa U.E.

Rilevato che l’Obiettivo 3 del F.S.E. ha il compito specifico di intervenire finanziariamente in tutte le regioni dell’U.E., ad eccezione di quelle che rientrano nell’Obiettivo 1, per sostenerle nell’adeguamento e nell’aggiornamento delle politiche e dei sistemi di educazione, di formazione e di occupazione: scopo precipuo è quello di ridurre il “deficit di competenze”, inteso come fattore da combattere per prevenire e/o limitare la disoccupazione.

Dato atto che il F.S.E., come gli altri fondi strutturali, inserisce la sua azione per il prossimo settennio (2000-2006) all’interno dei quattro pilastri definiti per LA STRATEGIA EUROPEA PER L’OCCUPAZIONE:

OCCUPABILITA’ – aiutare le persone ad acquisire le competenze adeguate

IMPRENDITORIALITA’ – facilitare l’avvio e la conduzione di un’impresa nonché l’assunzione di personale

ADATTABILITA’ – sviluppare nuove forme flessibili di lavoro in un mondo di rapida evoluzione

PARI OPPORTUNITA’ PER DONNE E UOMINI – pari possibilità d’accesso al lavoro, pari trattamento sul lavoro

Rilevato che il Programma Operativo Regionale (P.O.R.) (secondo l’art.9 lett. f) del Reg.CE n.1260/99) è il documento approvato dalla Commissione Europea ai fini dell’attuazione di un quadro comunitario di sostegno, composto di un insieme coerente di assi prioritari articolati in misure pluriennali.

Preso atto che le linee di programmazione attuano a livello regionale le strategie comunitarie e dettagliano in termini di azioni concrete i principi formulati nei documenti di programmazione, pianificazione e sviluppo economico già definiti in sede regionale e provinciale, quali:

Piano di sviluppo regionale

Piano regionale per il lavoro e l’occupazione, approvato nel novembre 1999, che definisce le linee di indirizzo e gestione delle politiche di offerta nel campo delle risorse umane, con un approccio di incisione sia sul versante dell’offerta (occupabilità) sia della domanda di lavoro. In tale contesto, per l’attuazione del Piano assume un ruolo fondamentale, quale sede di progettazione, proposta, promozione e valutazione delle linee programmatiche delle politiche del lavoro e della formazione professionale, la Commissione regionale tripartita (istituita dalla legge regionale n.41/98)

Strumenti operativi fondamentali dell’azione di pianificazione e governo delle politiche del lavoro, in attuazione delle misure già previste in ambito comunitario, risultano i Patti territoriali (la partecipazione regionale e provinciale è attiva nei patti della Valdichiana, Amiata, Trasimeno, Orvietano) e i Contratti d’Area (allo stato risultano stipulati contratti per Terni, Narni e Spoleto)

Piano Provinciale per il lavoro, recante le specificità territoriali per la Provincia di Terni circa lo sviluppo delle politiche attive del lavoro e l’obiettivo generale  dell’incremento occupazionale, attualmente in fase di elaborazione finale

Considerato che la strategia di programmazione regionale, nell’elaborare le nuove misure ed azioni nell’ambito delle previsioni a livello comunitario,  ha comunque tenuto ampiamente conto, sia pure in un’ottica di miglioramento e innovazione,  dei risultati ottenuti, o in fase di ottenimento per quelle attività tuttora in corso, nella gestione degli Obiettivi 2 e 3 – F.S.E. dell’ultimo triennio 1997-1999, elaborati in collaborazione con le Amministrazioni Provinciali, si ritiene significativo fornire in allegato (allegato n.1) un prospetto sintetico distinto per Obiettivi e Azioni, recante i risultati finanziari e fisici delle varie misure attivate dalla Provincia di Terni nel triennio 1997-1999.

Atteso che le Amministrazioni Provinciali hanno partecipato, oltrechè alla fase di definizione dei Complementi di programmazione, alla ripartizione tra Regioni e Province dei nuovi finanziamenti da attivare nel corso del periodo indicato 2000/2006, con particolare riferimento in questa fase alle due annualità 2000 e 2001, riconoscendo validi gli indicatori utilizzati nella specifica ripartizione fra le due Province.

Rilevato infatti che, all’interno del quadro finanziario delle risorse disponibili, l’ipotesi di riparto tra le due Amministrazioni formulata dalla Regione per i fondi assegnati alle Province, concordata in sede di riunione specifica alla presenza di amministratori e tecnici, ha introdotto un sistema di analisi delle singole misure basato sui seguenti indicatori di massima divisi tra i due territori, desunti dai dati ufficiali ove disponibili ((ISTAT, ex Uffici di collocamento, Provveditorati, Camere di commercio, etc.):

-popolazione attiva 

-popolazione in cerca di lavoro

-disoccupati

-iscritti alle liste di mobilità

-collocamento obbligatorio

-extracomunitari iscritti al collocamento

-utenti in carico al SERT

-detenuti

-popolazione residente

-popolazione scolastica [drop-out dal mondo della scuola (ritiri/abbandoni) – diplomati – laureati]

-popolazione femminile.

-imprese 

-occupati

Preso atto che la definizione puntuale delle risorse, come detto è avvenuta per le annualità 2000 e 2001, considerato che, fermo restando il sistema degli indicatori come sopra descritto, saranno possibili per le annualità successive in sede di Comitato di Sorveglianza (ora previsto a livello regionale ed a cui la Commissione Europea partecipa con funzioni consultive e di audit) rimodulazioni delle azioni e delle risorse assegnate, in base  ai risultati intermedi e a quelli finali delle azioni finanziate.

Visto che per l’annualità 2000 l’importo assegnato alla Provincia di Terni è pari a complessive £.11.993.535.204 (= € 6.194.144), così distribuito per Assi e Misure:

	Asse e misura
	Provincia di Terni

	Misura A1- organizzazione dei nuovi servizi per l’impiego
	£. 1.780.679.088 - € 919.644

	Misura A2- inserimento e reinserimento nel mercato del lavoro di giovani e adulti nella logica dell’approccio preventivo
	£.    445.692.974 - € 230.181

[+ £.1.687.000.000 - € 871.263 per l’attività 2000/2001 dei Centri FF.PP. di Terni e di Narni – già assegnati con D.G.P. n.321 del 28.09.2000 ]

	Misura A3- inserimento e reinserimento nel mercato del lavoro di uomini e donne fuori dal mercato del lavoro da più di 6 o 12 mesi (approccio curativo)
	£. 1.666.534.035 - € 860.693

	Misura B1- inserimento lavorativo e reinserimento di gruppi svantaggiati
	£.    406.508.270- € 209.944

[di cui £. 286.508.270- € 147.969 già assegnati con D.G.P. n.402 del 17.11.2000 per l’attività di formazione polivalente e per detenuti 2000/2001 da svolgere presso il Centro F.P. di Terni e ad Orvieto – Casa di reclusione – e £. 120.000.000 - € 61.975 per attività di orientamento professionale di utenti in disagio psichico gestita da ENAIP Terni]

	Misura C2- prevenzione della dispersione scolastica e formativa
	£.    479.801.897 - € 247.797

	Misura C3- formazione superiore
	£. 1.453.459.905 - € 750.649

[ + £.450.000.000 - € 232.406 riservati al cofinanziamento delle attività I.F.T.S. in attuazione bando emesso dalla Regione dell’Umbria]

	Misura C4- formazione permanente
	£.    650.620.102  - € 336.017

[+ £.300.000.000 - € 154.937 per attività di alfabetizzazione informatica, linguistica, cultura della sicurezza, protezione dell’ambiente, riservate ai Centri Territoriali oltre a

£.100.000.000 - € 51.646 riservati per azioni informative e di pubblicizzazione ]

	Misura D1- sviluppo della formazione continua, della flessibilità del mercato del lavoro e della competitività delle imprese pubbliche e private con riserva finanziaria per le P.M.I. (70%)
	£. 1.218.698.019 - € 629.405

	Misura E1- promozione della partecipazione femminile al mercato del lavoro
	£. 1.354.540.914 - € 699.562


Carpentiere nei cantieri edili

SETTORE: INFORMATICA

Manutentore macchine e sistemi informatici

Esperto internet

Tutto quanto sopra premesso, valutata l’opportunità di indicare, ad integrazione dei criteri ed indirizzi sopra specificati, alcune priorità nella programmazione provinciale delle risorse per le annualità 2000 per quanto concerne in particolare:

settori di intervento

azioni da attivare,

si propone di approvare le considerazioni che seguono:

Asse A.1

Si precisa che per l’Asse A.1, riservato all’avviamento dei Centri per l’impiego, le voci di spesa sono già state indicate nella Proposta di strutturazione organizzativa approvata con atto di Giunta Provinciale n.53 del 22.02.2000, e che concernono prevalentemente:

la realizzazione di un progetto di comunicazione per l’avvio dei nuovi servizi per l’impiego

l’acquisto di attrezzature d’ufficio ed informatiche

la strutturazione di una rete informatica da realizzarsi in collaborazione con il S.I.R. (Sistema Informativo Regionale)

l’acquisizione di personale con contratti di collaborazione coordinata e continuativa per lo svolgimento delle nuove funzioni previste dalla riforma dei servizi per l’impiego (accoglienza, orientamento, mediazione professionale)

la formazione del personale

l’acquisto di software

Si rimette in allegato (allegato n.2) uno schema sintetico sullo Stato di attuazione della legge regionale n.41/98, recante le considerazioni operative ed i dati di dettaglio sulle problematiche aperte nella fase di start-up dei Centri per l’impiego.

Altri Assi e Misure

Per quanto riguarda gli altri Assi le priorità individuate riguardano:

il consolidamento delle figure professionali realizzate presso i nostri Centri di Formazione Professionale di Terni e di Narni, per i quali è già stato previsto un ulteriore sviluppo e trasformazione in vere e proprie agenzie formative capaci di proporsi in partenariato con altri soggetti ed in modo integrato con il sistema scolastico, quali punti di riferimento in modo particolare per l’assolvimento dell’obbligo formativo e l’apprendistato, e più in generale per attività sperimentali che richiedono forte impegno progettuale e capacità gestionale (la misura tendenziale di riferimento è l’A.2, che prevede, in una logica di approccio preventivo al problema della disoccupazione, interventi a favore di giovani –24 anni o adulti +24 anni per una formazione iniziale che consenta l’inserimento o reinserimento nel mercato del lavoro). Le risorse per i Centri di FF.PP. annualità 2000 risultano già assegnate per la misura A.2 con Deliberazione di Giunta Provinciale n.321 del 28.09.2000 (presa d’atto regionale con deliberazione di Giunta Regionale n.1143 del 4.10.2000). Sempre in questo ambito sono previsti partenariati per l’avvio di una Scuola per l’alimentazione e per un Centro di servizi alla persona: interessati a questa azione di partenariato sono rispettivamente la ConfCommercio ed  il Consorzio FUTURO, il quale raccoglie le due organizzazioni di categoria del settore artigianato (C.N.A. e ConfArtigianato) 

Settore dello spettacolo (interventi formativi per la qualificazione di professioni spendibili nel mondo del cinema – misure di riferimento A.3 e C.3)

Settore edile (interventi formativi a cura della Scuola professionale dei lavoratori edili della Provincia di Terni – restauro e/o recupero edilizio - misura di riferimento A.3)

I.F.T.S. (interventi di formazione integrata tecnico superiore, realizzati in integrazione con il mondo della scuola con bando di raccolta delle proposte formative emesso a livello regionale - misura di riferimento C.3  ). Il terreno della formazione integrata costituirà il principale ambito di sviluppo del partenariato fra enti e strutture diverse (scuola – Università – Centri di Formazione Pubblici – Imprese – Agenzie formative di emanazione delle Organizzazioni  di categoria), onde favorire con azioni concrete e visibili la logica dell’integrazione pubblico-privato ed il trasferimento delle competenze e delle buone prassi

Interventi di qualificazione per valorizzare professionalità tecniche e soddisfare fabbisogni di personale delle industrie presenti nel territorio piccole, medie e grandi - misure di riferimento C.3 e D.1)

Prosecuzione positive esperienze di formazione polivalente in situazione per portatori di handicap, nonché qualificazione nel settore artigianato per i detenuti, con tutte le risorse previste nella misura B.1 per l’anno 2000 già assegnate con atto di Giunta Provinciale n.402 del 17.11.2000 alla gestione diretta del Centro F.P. di Terni per la formazione polivalente e di questo stesso Servizio, tramite il Circondario di Orvieto, per l’intervento previsto presso la Casa di reclusione di Orvieto   (misura di riferimento B.1)

Campagna di alfabetizzazione informatica per i giovani studenti dell’ultimo anno dell’obbligo scolastico, in linea con la priorità indicata a livello comunitario quale sviluppo e diffusione della società dell’informazione: in tale ambito saranno previste azioni per favorire il conseguimento della Patente Europea Informatica a beneficio dei giovani studenti(misura di riferimento C.2)

Ruolo preminente dei Centri Territoriali, i quali costituiscono un esempio di integrazione tra scuola e territorio produttivo, nella formazione ed educazione degli adulti (oltre 24 anni) nei settori informatici, conoscenza delle lingue straniere, cultura della sicurezza nei luoghi di lavoro, protezione dell’ambiente urbano e naturale (misura di riferimento C.4)

Settore delle Piccole e Medie Imprese (interventi formativi di riqualificazione del personale occupato). Tenendo presenti le caratteristiche di flessibilità delle azioni che l’Obiettivo 3 consente, si ritiene di dover utilizzare in modo significativo attività che presentano, appunto, caratteristiche di flessibilità e rapida spendibilità, anche in considerazione delle finalità delle politiche attive per il lavoro da gestire nei Centri per l’impiego, quali azioni formative individuali da sviluppare mediante il sistema dei voucher (buoni formativi individuali), delle borse di studio, stage/ tirocini formativi, work experience, in riferimento ad occupati e disoccupati giovani o adulti (misura di riferimento D.1). Si precisa che il P.O.R. prevede una specifica riserva delle risorse pubbliche destinate al finanziamento di tale misura D.1 a favore delle piccole e medie imprese, così come definite in ambito comunitario (aventi meno di 250 dipendenti, fatturato inferiore ai limiti definiti, requisiti di indipendenza, etc.), pari al 70%, in maniera tale da incidere in modo significativo sul trend di sviluppo tecnologico e di crescita delle risorse umane a disposizione del settore, ed in coerenza con il quadro economico regionale 

Principio delle pari opportunità (priorità trasversale su tutte le misure) con specifici interventi formativi di qualificazione e/o individuali rivolti a donne disoccupate, con particolare sviluppo della positiva esperienza rappresentata dalle borse di studio/lavoro e di altre forme di preinserimento lavorativo (misura di riferimento E.1)

Necessità di prevedere adeguate forme di intervento nell’area dell’Orvietano, riservando adeguate risorse nei settori turistico/alimentare e dell’agricoltura, per una dislocazione delle azioni coerente e non penalizzante, anche attraverso un impulso all’attività del Circondario Provinciale, da ridisegnare sempre più come Centro Servizi aumentandone le disponibilità anche in termini di risorse umane

Formazione di professionalità per il settore della società dell’informazione (priorità trasversale su tutte le misure): tale priorità., già indicata nei documenti di programmazione comunitari, mira a rendere reperibili sul mercato locale professionalità specializzate nel settore informatico, anche attraverso appositi moduli inseriti nelle varie attività spendibili come crediti formativi. In particolare, godranno di priorità progetti formativi nel settore della new economy (net-economy, E commerce, etc.)

Priorità specifica per i progetti di formazione, accompagnati da relativo accordo sindacale fra le parti, riferiti a Imprese rientranti nel Contratto d’Area o nei Patti Territoriali 

Moduli formativi spendibili come crediti per la promozione della conoscenza delle lingue straniere, per la cultura della sicurezza nei luoghi di lavoro, per la protezione dell’ambiente (priorità trasversale su tutte le misure): promozione di professionalità emergenti nei nuovi bacini di impiego (ambiente, informatica, turismo, terzo settore, etc.), sia attraverso interventi specifici che attraverso l’inserimento di moduli validi come crediti formativi

Nella realizzazione concreta di tali priorità risulta fondamentale tenere presenti alcuni criteri e/o cautele che la normativa comunitaria impone agli Stati membri (e pertanto a tutte le autorità pubbliche di gestione, a livello nazionale e regionale), nonché alcune novità di primaria importanza che impegneranno tutte le strutture amministrative sia degli Enti pubblici che dei Soggetti attuatori privati, che in estrema sintesi possono così definirsi:

DISIMPEGNO AUTOMATICO DELLE RISORSE (art.31 e ss. del Reg.(CE) n.1260/99): la Regione ha precisato che il termine finale per l’effettuazione dei pagamenti da parte del beneficiario finale (nel caso di gestione convenzionata delle attività di formazione professionale deve intendersi l’Ente responsabile della committenza delle operazioni) è di soli  18 mesi dall’impegno dei fondi relativi. Il riferimento dovrebbe decorrere dal 31 dicembre dell’anno civile di impegno (risorse per anno 2000 – termine in cui scatta il disimpegno automatico scadrebbe il 30/06/2002 – entro tale data devono essere effettuati tutti i pagamenti risultanti da documenti di spesa quietanzati). E’ evidente che tale scure impegna gli enti gestori ad  avere capacità di anticipazione delle spese ammissibili al cofinanziamento del F.S.E. e, nello stesso tempo, impegna le Amministrazioni pubbliche (Regione e Province) a sviluppare sistemi di liquidazione degli acconti e di verifica dei saldi molto più rapidi di quelli attuali. La Regione si è impegnata a studiare nuovi sistemi (come l’apertura di linee di credito ad   hoc per le Province), ma non intende in alcun modo trasferire le risorse in blocco, in quanto essendo Autorità di gestione vuole controllare la spesa in ogni momento. In tal modo le richieste di liquidazione da Province a Regione resteranno in ogni caso legate allo sviluppo delle singole attività, per cui occorrerà anche un notevole sforzo interno alla Provincia per limitare quanto più possibile gli attuali ritardi e difficoltà nelle procedure amministrative tra il Servizio politiche formative e del lavoro e gli altri Uffici della Provincia stessa. Si ritiene indispensabile procedere ad una modifica del regolamento di contabilità che consenta di  liquidare (acconti e saldi) senza adottare Determinazioni Dirigenziali ma semplici (e più rapidi) Dispositivi di pagamento firmati dal Dirigente del Servizio e della Dirigente di Ragioneria, a fronte di un’unica Determinazione di impegno iniziale che approva i corsi programmati: si fa presente che tale procedura è già in adozione presso la Provincia di Perugia

MONITORAGGIO TRIMESTRALE SEM 2000 (Decisione Commissione Europea C(97)322 del 23 aprile 1997) – la raccolta dei dati fisici (allievi/ore di formazione) e contabili (ripartizione spese ammissibili contabilizzate per macrovoci di spesa) comporterà problematiche assai complesse sia per gli Enti attuatori sia per le Amministrazioni referenti. Dovrà essere testato e posto in attuazione il sistema informatizzato che la Regione ha attualmente in fase di sperimentazione: non si nascondono peraltro difficoltà operative derivanti da carenze strutturali (attrezzature informatiche allo stato inadeguate) e di formazione degli operatori, nonchè da carenze amministrative degli stessi Enti attuatori. Sarà fondamentale in tal senso procedere sempre più speditamente verso l’accreditamento delle strutture formative.

APPLICAZIONE REGOLA DEL “DE MINIMIS” (Comunicazioni esplicative della Commissione UE pubblicate sulla Gazzetta Ufficiale della Comunità Europea C68 del 6.03.1996 e C343 del 11.11.1998) legata agli aiuti di stato per le imprese. In particolare, le forme di finanziamento di cui beneficeranno le imprese (a qualsiasi titolo – fondi per la riqualificazione, aiuti all’occupazione, etc.), in attesa di definitivi chiarimenti sul concetto di “aiuto di Stato” che la Commissione sta predisponendo, risultano sottoposte in via cautelativa alla regola del “de minimis”, per la quale le imprese beneficiarie non devono nei tre anni (quello per cui si chiede il contributo + i 2 anni precedenti) aver usufruito di finanziamenti pubblici (a qualsiasi titolo) superiori ad un importo di £.193.627.000. In tal senso, alle imprese che intenderanno usufruire delle risorse F.S.E. Obiettivo 3 sarà richiesta apposita dichiarazione sotto la forma dell’autocertificazione.

Considerazione fondamentale, inoltre, per la positiva realizzazione di tutte le azioni previste dall’Obiettivo 3 è la costituzione, sulla base di criteri oggettivi (quali disponibilità di strutture organizzative, di un corpo docente stabile, di spazi utilizzabili, di attrezzature tecnologiche, di esperienze formative maturate, di partenariati in atto, etc.), di un catalogo delle Agenzie formative per realizzare un’offerta formativa variegata per tipologia e durata dei corsi che consenta anche il rilascio di crediti formativi spendibili nel mercato del lavoro.

Per soddisfare le priorità sopra indicate sarà emanato un Bando Provinciale Multimisura e per la costituzione del Catalogo delle Agenzie formative, corredato di specifica modulistica distinta per i singoli interventi previsti.

Si precisa che tutte le azioni non vanno lette singolarmente ma vanno viste in modo logico e cronologico: ad esempio, le attività formative svolte presso imprese mediante voucher individuale (=borsa di studio,  work experiences e simili) potranno poi comportare al termine del percorso l’attivazione di contratti di lavoro a tempo indeterminato sostenuti mediante la concessione di aiuti all’occupazione. 

PROCEDURE DI VALUTAZIONE DELLE PROPOSTE FORMATIVE

Particolare attenzione sarà prestata alle procedure di valutazione delle proposte formative, tenendo presenti ovviamente le esperienze maturate nelle valutazioni svolte nelle programmazioni precedenti arricchendole con i risultati gestionali e di monitoraggio ottenuti. Al riguardo, si propone la seguente procedura di valutazione:

Fase 1: analisi delle proposte presentate in esito al bando Multimisura e per la costituzione del Catalogo delle Agenzie formative. Il Servizio politiche formative e del lavoro procederà ad una preistruttoria (con attribuzione di un primo punteggio con peso ponderale da stabilire, ma significativo rispetto  al totale) sulle caratteristiche soggettive del proponente in base a requisiti organizzativi, strutturali, amministrativi, di disponibilità effettiva di formatori professionali, di precedenti esperienze formative, secondo un Regolamento per la valutazione che sarà approvato con specifico atto

Fase 2: valutazione di merito dei progetti formativi, con attribuzione di punteggio in centesimi, affidata ad un nucleo misto di esperti interni ed esterni, nominati con apposito atto tra professionisti esperti in sistemi valutativi, secondo criteri che saranno specificati nel citato Regolamento e che terranno conto di parametri di qualità e coerenza della proposta, di innovazione e trasferibilità delle competenze, di rispetto delle priorità previste a livello comunitario, regionale e provinciale, con particolare riferimento alla valutazione delle azioni formative inserite nel Contratto d’area e nel Patto Territoriale, che siano supportate da accordo sindacale. Su questo aspetto si detteranno criteri di dettaglio consultandosi con i competenti Uffici della Provincia di Perugia e della Regione dell’Umbria, per adottare comportamenti uniformi sul territorio regionale.

Fase 3: valutazione finale di congruità sui progetti approvati, effettuata dal Servizio politiche formative e del lavoro, sotto il profilo della compatibilità finanziaria della proposta formativa rispetto alle risorse disponibili, all’ammissibilità delle singole categorie di spesa rispetto ai dettati del F.S.E., nazionali e regionali, onde riadattare l’intervento formativo ai parametri di costo previsti. 

OBIETTIVO 2  1997/99- ATTUAZIONE

AZIONE 1.9- AIUTI ALL’OCCUPAZIONE

La Provincia di Terni, in attuazione del Bando emesso dalla Regione dell’Umbria e approvato con D.G.R. n.219 del 24.02.99, nel 1999 ha gestito la raccolta, l’istruttoria e la liquidazione dei contributi previsti dalla suddetta Azione a favore di P.M.I. della Provincia di Terni .

A favore dell’Amministrazione Provinciale, da parte della Regione dell’Umbria, è stata complessivamente impegnata la somma di £.7.220.000.000: ad oggi  sono stati erogati £.7.150.000.000 favorendo circa n.350 assunzioni a tempo indeterminato. Si sta procedendo ad assegnare le somme residue, sommate ad altre recuperate in esito ai controlli effettuati, a favore di imprese che hanno effettuato la richiesta  entro i termini previsti dal bando.

AZIONE 1.10.A- RIQUALIFICAZIONE DI LAVORATORI DIPENDENTI 

Sul  Doc.U.P. Ob.2 1997/99 alla Provincia di Terni  su questo Asse sono stati complessivamente assegnati £.4.824.576.000 di fondi pubblici, per i quali si è proceduto alla emissione di avvisi pubblici per la raccolta delle proposte formative presentate da imprese o per loro conto da Agenzie formative.

Complessivamente  sono stati approvati e finanziati n. 99 corsi per un impegno complessivo di £. 4.824.576.000 , rivolti a n.1128 allievi e per n.14.450 ore di formazione.

Ad oggi si sono attivati n.80 corsi  rivolti a n.881 allievi, per n.13.000 ore di formazione e gestendo la somma complessiva di £. 3.901.146.000, di cui £..3.315.974.000 di fondi pubblici e £..585.172.000 di fondi privati.

Le suddette attività si concluderanno entro il 30 Giugno 2001.

AZIONE 1.10.B- AGGIORNAMENTO IMPRENDITORIALE

Sul Doc.U.P.  Ob.2 1997/99 alla Provincia di Terni  su questo Asse sono stati complessivamente assegnati £.1.846.800.000 di fondi pubblici, per i quali si è proceduto alla emissione di avvisi pubblici per la raccolta delle proposte formative presentate da imprese o per loro conto da Agenzie formative.

Complessivamente  sono stati approvati e finanziati n. 103 corsi per un impegno complessivo di £.1.846.800.000  quale  quota fondo pubblico, rivolti a n.1329 allievi e per n.5.183 ore di formazione.

Ad oggi si sono attivati n.85 corsi  rivolti a n.821 allievi, per n.4874 ore di formazione e liquidando la somma complessiva di £.1.701.398.000.

Le suddette attività si concluderanno entro il 30 Giugno 2001.

AZIONE 2.9.A- FORMAZIONE PROFESSIONALE (Riqualificazione rivolta prevalentemente ai settori del turismo e alle Cooperative sociali) 

Sul Doc.U.P. Ob.2 1997/99 alla Provincia di Terni  su questo Asse sono stati complessivamente assegnati £.3.853.824.000 (nel 1998 sono stati in parte utilizzati dalla Regione per il terremoto), per i quali si è proceduto alla emissione di avvisi pubblici per la raccolta delle proposte formative presentate da imprese o per loro conto da Agenzie formative.

Complessivamente  sono stati approvati e finanziati n. 42 corsi per un impegno complessivo di £.2.086.580.000 , rivolti a n.545 allievi e per n.6.750 ore di formazione.

Ad oggi si sono attivati n.41 corsi  rivolti a n.479 allievi, per n.6.228 ore di formazione e gestendo la somma complessiva di £.1.979.000.000, di cui £.1.610.281.000 di fondi pubblici e £.377.719.000 di fondi privati.

Le suddette attività si concluderanno entro il 30 Giugno 2001.

AZIONE 2.9.B- ALTA FORMAZIONE (Attività rivolte al Videocentro) 

Sul Doc.U.P.  Ob.2 1997/99 alla Provincia di Terni  su questo Asse sono stati complessivamente assegnati £.1.483.000.000, per i quali si è proceduto alla emissione di avvisi pubblici per la raccolta delle proposte formative presentate da  Agenzie formative.

Complessivamente  sono stati approvati e finanziati n.7 corsi per un impegno complessivo di £.1.483.000.000 , rivolti a n.90 allievi e per n.5647 ore di formazione.

Sono stati portati a conclusione tutti i n.7 corsi  rivolti a n.84 allievi, per n.5.647 ore di formazione e liquidando la somma complessiva di £. 1.421.724.000.

AZIONE 4.1- QUALIFICAZIONE QUADRI E MANAGEMENT DELLE P.M.I. (Borse di studio)

L’attivazione di questa azione è avvenuta tramite la pubblicazione da parte della Regione dell’Umbria di un Bando rivolto per quanto riguarda la Provincia di Terni a tutte le P.M.I del territorio.

La Provincia ha raccolto le richieste presentate dalle aziende nelle diverse scadenze previste dal Bando, sottoponendole alla valutazione di un Nucleo Tecnico di valutazione con dei criteri definiti dal Bando stesso.

Complessivamente nel triennio sono stati impegnati £.4.797.000.000 per finanziare l’attuazione di n.211 borse di studio per laureati e n.136 borse per diplomati.

Le  attività del 1999 si concluderanno entro il 31.12.2001, mentre per le attività relative al 1997 e 1998 si sono avuti i seguenti esiti:

1997

                                                                                 LAUREATI  

TOTALE BORSE A DISPOSIZIONE                               120

TOTALE STAGES ATTIVATI                                         120

STAGES INTERROTTI(per motivi di lavoro                      28

Salute, familiari e personali)                                                

TOTALE STAGISTI CHE HANNO TERMINATO            92

STAGISTI AI QUALI E’ STATO PROPOSTO                  45(49%) 

UN RAPPORTO DI LAVORO DALL’AZIENDA

STAGISTI CHE HANNO INTERROTTO PERCHE’          25(27%)

HANNO TROVATO LAVORO IN FUNZIONE 

DELLO STAGE

Pertanto i tipi di contratti proposti dalle aziende agli stagisti sono stati i seguenti:

Tempo indeterminato                7%

Tempo determinato                 22%

Contr.formazione/lavoro         16% 

Contr. Collaborazione              47%

Prestazione occasionale             4%

Altri tipi di contratti                   4% 

1998

                                                                    LAUREATI                        DIPLOMATI

TOTALE BORSE A DISPOSIZIONE                        90                                            85

TOTALE STAGES ATTIVATI                                  72                                            80

STAGES INTERROTTI(per motivi di lavoro             16                                              9

Salute, familiari e personali)                                                

TOTALE STAGISTI CHE HANNO TERMINATO  56                                            

STAGISTI AI QUALI E’ STATO PROPOSTO        40(71,4%)                               48(67,6%)

UN RAPPORTO DI LAVORO DALL’AZIENDA

Pertanto i tipi di contratti proposti dalle aziende agli stagisti sono stati i seguenti:

Tempo indeterminato                                17,5%                                   12,5%

Tempo determinato                                    25%                                      23%

Contr. Collaborazione                                27,5%                                   25%

Prestazione occasionale                              25%                                      23%

Altri tipi di contratti                                     5%                                      16,5%

COMPLESSIVAMENTE  NEL TRIENNIO 1997/99 SULL’OB.2 SI SONO IMPEGNATI £. 25.075.200.000 , ATTIVATI N.251 CORSI RIVOLTI A N.3.092 ALLIEVI PER N.32.030 ORE DI FORMAZIONE. SI SONO ATTIVATE COMPLESSIVAMENTE N.467 BORSE DI STUDIO E FINANZIATE N.350 ASSUNZIONI .

OBIETTIVO 3 1997/99- ATTUAZIONE

ASSE 1 – Prima qualificazione – Qualifica inadeguata

 La Provincia di Terni nel triennio 97/99, a fronte di una disponibilità complessiva di £. 6.454.300.000, ha impegnato complessivamente  per gli anni 97/99 la   somma    di 

£. 7.376.700.000, utilizzando anche i residui avutisi nel periodo 94/96 e le disponibilità determinate dalle rinunce avute nell’attuazione dei Piani 1997 e 1998 (cfr. D.G.P. n.461 del 30/11/99).

Ad oggi si sono attivati n.65 corsi rivolti a n.588 allievi per n.41.117 ore di formazione.

Le attività relative al Piano 1999 si concluderanno entro il 30.06.2001.

ASSE 2 – Formazione CFP-Formazione 2° livello

 La Provincia di Terni nel triennio 97/99 a fronte di una disponibilità complessiva di £.10.133.450.000 ha impegnato complessivamente  per gli anni 97/99 la somma di £.11.430.318.000, utilizzando anche i residui avutisi nel periodo 93/96  per le attività gestite dai CC.FF.PP. 

Ad oggi si sono attivati n.96 corsi rivolti a n.841 allievi per n.94.256 ore di formazione, con gestione di una somma pari a £.10.644.983.282.

Le attività relative al Piano 1999 si concluderanno entro il 30.06.2001.

ASSE 3 – Formazione rivolta a fasce deboli (corsi Handicap e carceri)

La Provincia di Terni nel triennio 97/99 a fronte di una disponibilità complessiva di £.1.878.100.000 ha impegnato complessivamente  per gli anni 97/99 la somma di  £.2.403.686.000, utilizzando anche i residui avutisi nel periodo 94/96  per le attività gestite dai CC.FF.PP.

Ad oggi si sono attivati n.33 corsi rivolti a n.244 allievi per n.26.049 ore di formazione, con gestione di una somma di £.2.234.892.672.

Le attività relative al Piano 1999 si concluderanno entro il 30.06.2001.

ASSE 4 – Formazione rivolta alle donne

La Provincia di Terni nel triennio 97/99, a fronte di una disponibilità complessiva di £.1.120.100.000, ha impegnato complessivamente  per gli anni 97/99 tutta la somma disponibile di  £. 1.120.100.000 .

Ad oggi si sono attivati n.15 corsi rivolti a n.179 allievi per n.6.478 ore di formazione per una somma di £.1.039.234.000.

Le attività relative al Piano 1999 si concluderanno entro il 30.06.2001.

COMPLESSIVAMENTE  NEL TRIENNIO 1997/99 SULL’OB.3 SI SONO IMPEGNATI £. 22.330.804.000 , ATTIVATI N.309 CORSI RIVOLTI A N.1852 ALLIEVI PER N.167.900 ORE DI FORMAZIONE.

N.B. L’OCCUPABILITA’ RELATIVA ALLE FIGURE PROFESSIONALI REALIZZATE CON I SUDDETTI INTERVENTI PREVISTI NELL’AMBITO DELL’OBIETTIVO 3 E’ STATA PARI A CIRCA IL 65% DELLE PERSONE FORMATE

FORMAZIONE APPRENDISTI 1999/2000

La Provincia di Terni ha avviato la formazione professionale rivolta agli apprendisti nel 1999 con l’approvazione di n.3 corsi sperimentali biennali, rivolti a n.45 allievi, per n.800 ore di formazione, impegnando complessivamente la somma di £.477.100.000, nel 2000 sono stati approvati n.8 corsi , rivolti a n.143 allievi, per n.1520 ore di formazione, impegnando complessivamente la somma di £.541.000.000.

PROGRAMMI MULTIREGIONALI (POM)

La Provincia di Terni nel biennio 1999/2000 ha partecipato attivamente alla realizzazione di n.3 progetti, mettendo a disposizione principalmente risorse umane e strutture per circa il 10% su un finanziamento complessivo di £.925.874.761. 

FORMAZIONE SUPERIORE (IFTS)

La Provincia di Terni nel biennio 1998/99 ha  attivato n.5 corsi , rivolti a n.100 allievi per n.8000 di formazione per un finanziamento complessivo di £.1.408.000.000,  e per i seguenti profili:

Corso per “Tecnico in sceneggiatura e regia cinematografica e televisiva” gestito da Ist. “Casagrande” Terni

Corso per “Tecnico della comunicazione multimediale aziendale, artistica industriale” gestito Ist. I.S.A di Orvieto

Corso per “Tecnico valorizzazione del patrimonio culturale e territoriale” gestito da Ist. I.S.A. Orvieto

Corso per “Tecnico per la sicurezza negli ambienti di lavoro” gestito dall’I.P.S.I.A. di Terni

Corso per “Tecnico della fusione e formatura per la realizzazione di elementi decorativi in campo artistico e cinematografico” gestito dall’I.P.S.I.A. di Terni.

Nel 2000 si stanno attivando n.2 corsi, rivolti a n.45 allievi per un finanziamento di £.748.531.000 per i seguenti profili:

Corso per “Tecnico metallurgista” gestito dall’I.T.I.S. di Terni

Corso per “Tecnico esperto Marketing per le P.M.I. dei sistemi locali” gestito dall’I.T.C. di Narni.

SETTORI DI INTERVENTO E PROFILI PROFESSIONALI ATTIVATI

Con l’attuazione del Piano 1997/1999 dell’Obiettivo 3 si sono realizzati i seguenti profili professionali nei relativi settori di intervento:

SETTORE: AGRICOLTURA

Oper.Specializ. produzione prodotti agricoli

Operatore agricoltura biologica

Addetto manutenzione verde pubblico e privato

Responsabile qualità e igiene aziende agroalimentari

SETTORE: ARTIGIANATO

Saldatore

Riparatore TV color

Termoidraulico

Elettromeccanico

Elettricista

Operatore macchine utensili

Metalmeccanico

Manutentore impianti termici

Falegname-mobiliere

Estetista

Fotografo con competenze digitali

Tecnico macchine a controllo numerico

Tecnico elettronica dell’autoveicolo

Panificatore

Pasticciere

SETTORE: COMMERCIO

Agente tecnico commerciale

Addetto al ricevimento nelle P.M.I. ricettive

Addetto alle vendite settore auto

Tecnico di marketing e vendite

SETTORE: INDUSTRIA

Saldatore

Termoidraulico

Elettromeccanico

Elettricista

Operatore macchine utensili

Metalmeccanico

Manutentore meccanico

Addetto restauro edilizio

Muratore polivalente

Coordinatore di cantiere

Tecnico macchine a controllo numerico

Web master

Web designer

Tecnico computer grafica

Esperto in telelavoro

Office automation per le P.M.I.

Gestore telecentri

SETTORE: TURISMO

Guida escursionistica

Operatore bed & breakfast

Manager marketing turistico per disabili

SETTORE: SERVIZI

Qualità totale nella gestione dei servizi

Tecnico servizi energia-ambiente

Tecnico addetto alla valorizzazione dei rifiuti

Consulente di direzione

Promotore finanziario

Esperto in economia e amministrazione P.M.I.

SETTORE: BENI E ATTIVITA’ CULTURALI

Danzatrice e danzatore

Direttore di coro di musica sacra

Operatore beni culturali civiltà industriale

B) Stato di attuazione della L.R. 41/98

Premessa

Nella gestione delle risorse disponibili per i Centri per l’impiego, sarà innanzitutto necessario prevedere procedure di attuazione e di controllo della spesa con criteri sia di natura mercatistica (di attenzione agli aspetti quantitativi e qualitativi della domanda e della offerta di lavoro) che di natura strettamente contabile.

Subito dopo si potrà cominciare a verificare sulla base di una programmazione per obiettivi, all’interno degli standards di funzionamento prefissati, il grado di efficacia dei nuovi servizi per l’impiego.

Già nelle more dell’approvazione di tutti gli atti che consentono la gestione delle risorse dell’obiettivo 3, l’Amministrazione Provinciale ha sviluppato una intensa attività di progettazione che, partendo dalla struttura organizzativa dei nuovi centri per l’impiego, ha poi riguardato alcuni settori particolarmente sensibili del mercato del lavoro (fasce deboli), nonché le problematiche di integrazione del sistema formativo, a supporto delle politiche del lavoro.

Sono stati poi attuati interventi importanti di analisi e gestione delle risorse umane, dall’analisi delle competenze agli interventi formativi, fino alla costituzione di gruppi di lavoro per aree tematiche.

Infine è stato costituito, ed è funzionante, l’organismo di concertazione e di consultazione delle parti sociali cioè la Commissione Provinciale Tripartita, allargata ai rappresentanti dei disabili per quanto previsto dalla L.68/99. 

Sempre con riferimento alla L.68/99 è stato costituito il Comitato Tecnico per una adeguata gestione dell’inserimento nel mondo del lavoro dei disabili.  

Le attività di progettazione 

Nel corso del 1999 attraverso momenti sempre più significativi  di approfondimento è stato messo a punto un progetto di strutturazione organizzativa dei centri per l’impiego, che è stato definitivamente approvato dalla Giunta Provinciale a febbraio del corrente anno.

Tale progetto, in linea con quanto previsto agli art. 4 ed 8 della L.R. 41/98, consente di sviluppare nei due centri per l’impiego di Terni ed Orvieto tutte le funzioni ed i compiti conferiti alla Provincia ( accoglienza, orientamento, incontro domanda offerta di lavoro, promozione di strumenti per nuova imprenditorialità …). In collegamento poi con sette “recapiti” comunali , di cui cinque nel territorio del ternano-amerino-narnese e due nel territorio orvietano, i centri per l’impiego possono sviluppare tutti i servizi amministrativi/burocratici per via telematica nonché tutti i nuovi servizi già menzionati sulla base di una agenda che preveda interventi in loco.

Tutti i nuovi servizi sono ricompresi  nell’Area Servizi Esterni  dove andrà ad operare personale addetto all’accoglienza, all’orientamento ed alla mediazione professionale, da acquisire quasi totalmente dall’esterno.

Tutte le attività di tipo amministrativo/burocratico, già in uso che di nuova istituzione, sono invece previste all’interno dell’ Area Servizi Interni dove andrà ad operare la gran parte del personale trasferito dallo Stato.

Sono infine previsti due livelli di coordinamento specifici per le due aree nonché un coordinamento generale dei due centri per l’impiego.

Come richiamato in premessa altri due importanti progetti, per i quali è già stato richiesto idoneo finanziamento alla Regione, sono stati sviluppati con riferimento ai processi di inclusione delle “fasce deboli” nel mercato del lavoro ed alla ridefinizione-trasformazione del cosiddetto sistema formativo integrato (Scuola, formazione professionale, università, impresa).

Entrambi i progetti prevedono attività di tipo laboratoriale, che vedono la presenza di operatori del settore interessati e di esperti di valore nazionale, finalizzate alla costruzione di modelli operativi “transitabili”, ovunque si affrontino direttamente o indirettamente problematiche connesse con le politiche del lavoro.

Le attività di gestione e sviluppo delle risorse umane

Subito dopo l’acquisizione del personale proveniente dallo Stato(n.29 unità sulle n.32 previste dall’apposito D.P.C.M.) e cioè dal mese di dicembre 1999, la Provincia ha aderito al progetto formativo “Arianna”, facendo partecipare tutto il personale proveniente dallo Stato, più alcuni dipendenti di altre strutture dell’ente intenzionati a verificare la propria capacità-disponibilità ad operare sui nuovi servizi.

Nel corso dell’attività formativa è stata attuata con varie strumentazioni, inclusi i colloqui individuali, l’analisi  e valutazione delle competenze di ogni singolo operatore.

Nell’ambito della valutazione è stato attribuito un peso importante alla disponibilità al cambiamento.

Successivamente, anche sulla base di quanto emerso dalla fase precedente, siè proceduto:

alla progettazione di ulteriori programmi formativi, il primo dei quali è stato gestito da docenti dell’Università Cattolica di Piacenza (questo corso è stato finalizzato alla sperimentazione di tre software, compatibili con il SIL, relativi al bilancio di competenze, alla progettazione formativa ed alla valutazione)

alla quantificazione dell’organico, per profilo professionale, da acquisire dall’esterno per i servizi di accoglienza, orientamento e mediazione professionale

Le problematiche organizzative e gestionali

E’ il caso di ricordare e di sottolineare che la Provincia, nel giro di pochi giorni, ha acquisito dallo Stato, insieme al personale, tre sedi operative delle ex S.C.I.C.A. di Terni, Amelia ed Orvieto con relative attrezzature (alcune fatiscenti) e linee telefoniche (una per ogni ex S.C.I.C.A., che per Terni vuol dire una linea per 17 operatori).

Ci si è dovuti preoccupare non solo del subentro nei contratti (telefono, gas,…) ma soprattutto della sistemazione dei locali assolutamente inadeguati ad accogliere i nuovi servizi previsti dalla legge.

Per Orvieto, in attesa che il Comune provveda a fornire una nuova sede, il problema è stato momentaneamente risolto trasferendo il Centro per l’impiego presso la sede del Circondario.

Per Terni sono stati individuati locali di nuova costruzione che saranno disponibili nel mese di febbraio del prossimo anno.

La collocazione dell’ex S.C.I.C.A. di Amelia non si pone in quanto si trasformerà in “recapito” del Centro per l’impiego di Terni presso il territorio del comune di Amelia.

Altro problema, estremamente gravoso, che si è dovuto affrontare da subito è stato quello dell’adeguamento degli archivi cartacei, tuttora in corso.

In questo quadro di pesanti difficoltà si è tuttavia proceduto:

ad avviare le nuove procedure previste dalla L. 68 /99,acquisendo e valutando tutte le denunce al 31.03.2000, a proporre conseguentemente schede di rilevazione delle mansioni in ambito lavorativo specifico ai fini della stipula di idonee convenzioni con i datori di lavoro, secondo schemi verificati ed approvati in sede di Commissione Tripartita Provinciale;

ad avviare, in attesa del SIL, un servizio di incrocio domanda-offerta di lavoro costruendo una apposita scheda di rilevazione per le richieste di manodopera ed una banca dati per le offerte di lavoro

a realizzare due collegamenti in internet

a collegare in rete lo sportello di Narni con l’ex S.C.I.C.A. di Amelia e quest’ultima con il Centro per l’impiego di Terni

a progettare una pagina Web da inserire all’interno del sito della Provincia

E’ bene precisare che per i punti da (b) ad (e) la Provincia ha operato con risorse proprie.

Ancora con risorse proprie l’Amministrazione ha costruito una rete di convenzioni con tutti i comuni interessati, le OO.SS. ed il centro regionale per le pari opportunità. Sono poi in corso di definizione ulteriori convenzioni con l’Unioncamere e Sviluppumbria.

Per quanto riguarda le risorse messe a disposizione dallo Stato per £.59.679.516 e dalla Regione dell’Umbria per £.120.000.000 sono stati fin qui impegnate £.138.854.400, così distribuite:

£.15.000.000 per utenza gas;

£.45.000.000 per realizzazione corsi “Arianna”;

£.54.224.400 per realizzazione corso con Università Cattolica di Piacenza;

£. 6.630.000 per progetto EuroDesk Arci-Ragazzi di Amelia;

£. 3.800.000 per spese pubblicità avviso pubblico per la selezione di alcune figure professionali (Orientatori/Mediatori senior e junior, Tecnico informatico), da destinare ai Centri per l’impiego;

£. 7.000.000 per spese postali;

£. 7.200.000 per progetto Noopolis.

Prima dell’apertura definitiva delle nuove sedi dei Centri per l’impiego sarà inoltre realizzato un ampio progetto di comunicazione ed informazione dal quale discenderà anche una linea editoriale dei servizi, dal logo alla carta intestata, etc.: verrà realizzato anche un call-center con tempi di apertura al pubblico nettamente più ampi di quelli attuali, più una serie di pubblicazioni di tipo multimediale.

Gli organismi di concertazione e consultazione
La Commissione Provinciale Tripartita, allargata ai rappresentanti dei disabili, dal mese di luglio u.s. si è riunita più volte pronunciandosi su importanti questioni, come le procedure per la gestione della L.68/99 e per la collocazione sul mercato dei lavoratori già inseriti nei progetti per lavori socialmente utili: va poi ricordato che in provincia di Terni è da tempo operativo il Comitato Interassociativo che vede rappresentate tutte le parti sociali e l’Assemblea Provinciale dell’economia e del lavoro.

All’interno del Comitato Interassociativo è stata recentemente discussa una ipotesi di Piano Provinciale per il Lavoro, predisposta da un apposito gruppo di studio nominato dalla Giunta Provinciale: tale Piano, quando sarà definitivamente approvato, costituirà un importante quadro di riferimento per le politiche attive del lavoro che i servizi per l’impiego dovranno sviluppare.

Conclusioni

La Provincia di Terni, sia pure in una perdurante situazione di incertezza sui tempi di realizzazione di alcuni importanti interventi (fra tutti l’avvio del SIL-Sistema Informativo Lavoro), ha fin qui messo in campo tutte le risorse disponibili per predisporsi nelle migliori condizioni all’avvio dei nuovi servizi.

In particolare tale obiettivo è stato perseguito avvalendosi dell’esperienza accumulata dal personale nella gestione della delega della formazione professionale. Funzione quest’ultima opportunamente inserita all’interno della medesima struttura organizzativa in cui sono stati ricompresi i Centri per l’impiego.

Per favorire ulteriormente l’integrazione fra le varie funzioni all’interno della nuova struttura (Servizio Politiche Formative e del Lavoro), attraverso una razionalizzazione delle modalità operative, l’Amministrazione fin dallo scorso mese di febbraio ha avviato un “PROGETTO SISTEMA QUALITA’”, con la collaborazione dell’azienda Acciai Speciali Terni.

Il progetto, che fin qui ha coinvolto i Centri di formazione e gli uffici amministrativi della formazione professionale, si sta dimostrando capace di fornire strumenti idonei a determinare comportamenti omogenei, sia pure nelle diverse specificità professionali, nella erogazione dei diversi servizi.

IL CONSIGLIO PROVINCIALE

UDITA la relazione dell’Assessore Massarelli recante gli indirizzi programmatici di rilievo provinciale per le risorse dell’Obiettivo 3 – Fondo Sociale Europeo – annualità 2000 e 2001, redatti in applicazione e coerenza con i documenti programmatici emanati dalla Commissione Europea e dalla Regione dell’Umbria

CONSIDERATO anche l’esito dei forum tenutisi nei giorni 10 gennaio 2001 ad Orvieto, 11 gennaio 2001 ad Amelia e 12 gennaio 2001, nonché delle relative istanze espresse in tali sedi a titolo di concertazione dalle Organizzazioni di categoria datoriali e sindacali, e dagli Enti di formazione

UDITO il dibattito

VISTO il parere favorevole di regolarità tecnica espresso dal Dirigente del Servizio competente

VISTO il parere favorevole di regolarità contabile espresso dal Dirigente del Servizio Ragioneria

ACQUISITO il parere della Commissione consiliare competente

DELIBERA

di approvare la relazione, con relativi allegati nn.1 e 2, dell’Assessore Massarelli, che in allegato forma parte integrante e sostanziale del presente atto

di dare mandato alla Giunta Provinciale per la predisposizione di tutti gli atti conseguenti volti all’effettiva realizzazione del Piano Provinciale di formazione – Fondo Sociale Europeo – Obiettivo 3

Allegato 2

PIANO PROVINCIALE  PER IL LAVORO

TABELLA DI RACCORDO –MISURE P.O.R. OBIETTIVO 3) PROGETTI QUADRO

TABELLA DI RACCORDO –MISURE P.O.R. OBIETTIVO 3) – PROGETTI QUADRO

	ASSI                      Misure P.O.R.

                                OBIETT.3)
	Progetti Quadro

Piano per il Lavoro
	Attività previste

Progetti Quadro

Finanziabili FSE
	Contenuto

dell’azione
	Risorse previste

P.O.R. – Ob. 3)
	Progetti specifici

per nuova occupazione

	 ASSE

  “A”


	Sviluppo e promozione di politiche attive del mercato del lavoro per combattere e prevenire la disoccupazione maschile e femminile
	
	
	
	
	

	 Misura

  A.1


	Organizzazione dei nuovi servizi per l’impiego
	Riforma dei servizi per l’impiego
	Strutturazione rete informatica

Formazione degli operatori

Offerta di nuovi servizi alle imprese ed ai lavoratori
	Prima qualifica c/o i C.F.P.
	1.780.679.088
	

	  A.2


	Inserimento e reinserimento, nel mercato del lavoro di giovani e adulti nella logica dell’approccio preventivo
	Promuovere l’inserimento ed il reinserimento lavorativo (giovani, donne, disoccupati di lunga durata, soggetti svantaggiati)
	-Formazione nell’ambito dell’obbligo formativo

-Work experience per inserimento e reinserimento lavorativo

-Formazione per l’apprendistato
	-Percorsi formativi di qualifica-Scuola di Alimentazione

(Giovani 15-24 anni) 

soggetti all’obbligo formativo

-Work experiences

(giovani 15-24 e adulti)

oltre 24 anni

.Apprendisti:formazione esterna 
	200.000.000

147.042.609

100.000.000
	

	  A.3


	Inserimento e reinserimento nel mercato del lavoro di uomini e donne fuori dal sistema lavorativo da più di 6 o 12 mesi
	
	Sviluppo settoriale:

sanità e servizi alla persona

Sviluppo settoriale:

Spettacolo – Cinema

Sviluppo settoriale:

Settore edile

Sviluppo settoriale:

Turismo  - Ambiente 
	-Percorsi formativi di                 qualifica

-Percorsi formativi di qualifica

-Aiuti all’occupazione

(Scuola Edile Terni)

-Work experience


	400.000.000

600.000.000

365.988.692

300.000.000
	Progetto-lavoro

Scheda n.6

     ------

     ------

Progetti-lavoro

Scheda n.7-8


TABELLA DI RACCORDO –MISURE P.O.R. OBIETTIVO 3) – PROGETTI QUADRO

	ASSI                      Misure P.O.R.

                                OBIETT.3)
	Progetti Quadro

Piano per il Lavoro
	Attività previste

Progetti Quadro

Finanziabili FSE
	Contenuto

dell’azione
	Risorse previste

P.O.R. – Ob. 3)
	Progetti specifici

per nuova occupazione

	 ASSE 

  “B”


	Promozione di pari opportunità per tutti nell’accesso al mercato del lavoro, soprattutto per le persone che rischiano l’esclusione sociale


	
	
	
	
	

	  B.1


	
	Inserimento lavorativo e reinserimento gruppi svantaggiati 
	Promuovere l’inserimento di soggetti svantaggiati
	
	
	

	
	
	
	-Sviluppo settoriale:

  Persone portatrici di handicaps                                                                                                           fisici e mentali

-Sviluppo settoriale:

  Detenuti
	Formazione polivalente in situazione

Formazione di qualifica in artigianato 


	300.508.648

106.000.000


	


TABELLA DI RACCORDO –MISURE P.O.R. OBIETTIVO 3) – PROGETTI QUADRO

	ASSI                      Misure P.O.R.

                                OBIETT.3)
	Progetti Quadro

Piano per il Lavoro
	Attività previste

Progetti Quadro

Finanziabili FSE
	Contenuto

dell’azione
	Risorse previste

P.O.R. – Ob. 3)
	Progetti specifici

per nuova occupazione

	 ASSE 

  “C”


	Promozione e miglioramento della formazione professionale, dell’istruzione, dell’orientamento
	Politica della formazione finalizzata al sostegno della occupabilità
	-Agevolare e migliorare l’accesso e l’integrazione nel mercato del lavoro

-Migliorare e sostenere l’occupabilità; promuovere la mobilità professionale


	
	
	

	  C. 1 


	Adeguamento del sistema della formazione professionale
	Innovazione del sistema formativo
	Riorganizzazione del sistema formativo
	
	
	

	  C. 2


	Prevenzione della dispersione scolastica e formativa
	Interventi rivolti a sopperire alla mancanza di esperienze lavorative
	- Progetti mirati su:

a) Giovani che non hanno adempiuto l’obbligo formativo

b) Studenti dell’ultimo anno dell’obbligo scolastico


	- Progetti integrati con Istituti di Istruzione Secondaria di base e CFP

- Progetto di alfabetizzazione informatica
	20.000.000

460.547.842
	


TABELLA DI RACCORDO –MISURE P.O.R. OBIETTIVO 3) – PROGETTI QUADRO

	ASSI                      Misure P.O.R.

                                OBIETT.3)
	Progetti Quadro

Piano per il Lavoro
	Attività previste

Progetti Quadro

Finanziabili FSE
	Contenuto

dell’azione
	Risorse previste

P.O.R. – Ob. 3)
	Progetti specifici

per nuova occupazione

	 ASSE 

  “C”


	
	
	
	
	
	

	  C. 3 


	Formazione Superiore
	Innovazione del sistema formativo
	Sviluppo del sistema di formazione superiore
	
	
	

	
	
	Progetti per:

Occupati e disoccupati giovani o adulti inoccupati in possesso di diploma

Progetti per:

Occupati e disoccupati giovani e adulti, inoccupati in possesso di Laurea 


	Sviluppo settoriale:

Industria siderurgica/chimica per “esigenze organizzative”

Sviluppo settoriale:

Spettacolo (cinema)

Sviluppo Settoriale: 

Industria siderurgica/chimica per “tavole di rimpiazzo”

Sviluppo settoriale:

Industria siderurgica/chimica per “tavole di rimpiazzo”

Sviluppo settoriale:

Aziende industriali della Provincia di Terni per “esigenze organizzative”
	Interventi formativi brevi,professionalizzanti o specialistici

Voucher per interventi professionali o specialis.

Voucher per valorizzare professionalità in settori in espansione

Iniziative formative per valorizzare professionalità in settori in espansione

Borse di studio 

Stage con borse di studio


	     600.000.000

       50.000.000

      200.000.000

     200.000.000

849.727.804


	Progetto –lavoro Scheda n.1

Progetto-lavoro scheda n.2

Progetto-lavoro scheda n.1




TABELLA DI RACCORDO –MISURE P.O.R. OBIETTIVO 3) – PROGETTI QUADRO

	ASSI                      Misure P.O.R.

                                OBIETT.3)
	Progetti Quadro

Piano per il Lavoro
	Attività previste

Progetti Quadro

Finanziabili FSE
	Contenuto

dell’azione
	Risorse previste

P.O.R. – Ob. 3)
	Progetti specifici

per nuova occupazione

	 ASSE 

  “D”


	Promozione di una forza lavoro competente qualificata ed adattabile.

 Innovazione ed adattabilità nella O.d.L. 

Sviluppo dello spirito imprenditoriale 
	
	
	
	
	

	  D.1


	Formazione continua 

Flessibilità M.d.L.

Competitività delle PMI
	Sviluppi settoriali
	Formazione e riqualificazione 
	
	
	

	
	
	Settore:  

Agricoltura

Beni naturali ed ambientali

Beni culturali e patrimonio artistico

Settore:
Artigianato artistico e tradizionale

Settore:
Aziende industriali del comparto PMI

Settore:
Aziende Industriali PMI

Aziende Artigiane


	Interventi formativi per Dirigenti e imprenditori nelle PMI

Voucher e buoni individuali per formazione continua

Riqualificazione risorse umane

Voucher e buoni individuali per formazione continua
	Creazione di professionalità gestionale

Nuove risorse per arti e mestieri

Creazione figure “professionali” non reperibili sul mercato

Rafforzare il patrimonio di risorse specialistiche nell’impresa e nelle arti e mestieri
	     100.318.066

51.000.000

700.000.000

364.850.601
	Progetto-lavoro schede n.9-11

Progetto-lavoro scheda n.12

Progetto-lavoro scheda n.13

Progetto-lavoro schede n.12 e 13


TABELLA DI RACCORDO –MISURE P.O.R. OBIETTIVO 3) – PROGETTI QUADRO

	ASSI                      Misure P.O.R.

                                OBIETT.3)
	Progetti Quadro

Piano per il Lavoro
	Attività previste

Progetti Quadro

Finanziabili FSE
	Contenuto

dell’azione
	Risorse previste

P.O.R. – Ob. 3)
	Progetti specifici

per nuova occupazione

	 ASSE 

  “E”


	Misure specifiche intese a migliorare l’accesso e la partecipazione delle donne al mercato del lavoro
	
	
	
	
	

	  E.1


	Promozione della partecipazione femminile al mercato del lavoro
	Sviluppi specifici e di settore


	Formazione ed incentivi per interventi sull’O.d.L. per renderla “indifferente sessualmente”
	
	
	

	
	
	Sviluppo settoriale:
Industria

Sviluppo settoriale:
-Incubatori d’impresa al femminile

-Aggiornamento permanente

-Acquisizione di competenze imprenditoriali

-Donne disoccupate laureate e laureande

- Donne disoccupate diplomate


	Interventi di formazione per creare professionalità, con pari opportunità in settori tecnologicamente avanzati

Progetti integrati per creazione d’impresa

Idem c.s.

Implementazione nuovi modelli organizzativi per inserimento risorse femminili

Creazione figure professionali  gestionali e di staff al femminile

Inserimento figure professionali per “tavole di rimpiazzo”


	Percorsi formativi di integrazione per il lavoro femminile

Percorso formativo ad hoc

Voucher e Buoni individuali

Incentivi d’impresa

Borse lavoro

Work - experience
	300.000.000

200.028.120

55.000.000

200.000.000

300.000.000

300.000.000


	Progetto-lavoro scheda n.13

Progetto-lavoro scheda n.1

Progetto-lavoro scheda n. 2




Allegato n. 3

Bando Multimisura della Provincia di Terni

Obiettivo 3: Annualità 2000/2001
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REGIONE DELL’UMBRIA


	
FONDO SOCIALE EUROPEO
	     PROVINCIA DI  TERNI

SERVIZIO POLITICHE FORMATIVE E DEL LAVORO
	MINISTERO DEL LAVORO E DELLA PREVIDENZA SOCIALE


BANDO PROVINCIALE MULTIMISURA  OB. 3

Vista la D.G.P. n……..  del……………..

Considerato che missione del  F.S.E. è contribuire allo sviluppo dell’occupazione favorendo l’impiegabilità, lo spirito imprenditoriale, la capacità di adattamento, le pari opportunità, nonché investire nelle risorse umane, la Provincia di Terni adotta il presente avviso in coerenza ed attuazione:

- del Reg. C.E. n. 1260 del Consiglio Europeo del 21.06.1999 (disposizioni generali sui fondi strutturali)

- del Reg. C.E. n. 1784 del Parlamento Europeo e del Consiglio del 21.07.1999 (disposizioni relative al F.S.E.)

- del QCS Obiettivo 3 Regioni del Centro Nord

- del Programma Operativo Obiettivo 3 della Regione Umbria approvato con decisione C(2000) 2065 della Commissione Europea del 31 agosto 2000 

- del complemento di programmazione ob. 3 della Regione Umbria  approvato con deliberazione della Giunta Regionale n. 916 del 2 agosto 2000

- degli indirizzi di programmazione per l’attuazione del P.O.R. Obiettivo 3 della Regione Umbria approvati con deliberazione della Giunta Regionale n. 1996 del 22 dicembre 2000
- delle direttive al Piano Provinciale delle attività di Formazione Professionale 2000/2001 dell’Obiettivo 3 approvate con Delibera del  Consiglio Provinciale n.26 del 05.02.2001;

-   delle direttive attuative POR 2000/2006 per il periodo 2000/2001 approvate dalla Regione dell’Umbria con D.G.R. n.       del 30.03.01    

Art. 1 Finalità generali

Il presente avviso finanzia,  su più misure del Programma Operativo Obiettivo 3 che saranno di seguito specificate, interventi volti a:

· incentivare l'inserimento ed il reinserimento lavorativo di inoccupati/disoccupati;

· sviluppare e diffondere un sistema di formazione permanente durante tutto l'arco della vita;

· sostenere la crescita del tessuto produttivo locale e regionale mediante la valorizzazione delle risorse umane, mediante interventi di aiuto allo sviluppo/consolidamento imprenditoriale;

· sostenere l'accesso e la partecipazione delle donne nel mercato del lavoro dipendente e autonomo nonché la crescita della cultura delle pari opportunità.

Obiettivi provinciali sono in particolare:

· la salvaguardia delle specificità territoriali

· la promozione di interventi sempre più personalizzati e responsabilizzanti 

· la realizzazione dell’integrazione fra scuola, formazione professionale, politiche del lavoro e politiche sociali

Art. 2 Priorità generali e trasversali

I progetti dovranno tenere conto delle tre linee prioritarie generali contenute nel Programma Operativo Obiettivo 3 della Regione Umbria quali:

· promozione di iniziative locali in materia di occupazione in raccordo con gli attori e con le peculiarità dello sviluppo economico e sociale locale

· promozione delle pari opportunità di genere 

· promozione della società dell'informazione mediante l'utilizzo di tecnologie informatiche e multimediali per l'erogazione delle attività e come settore di riferimento nell'ambito del quale promuovere attività formative o di inserimento lavorativo.

· Promozione di iniziative interregionali.

Nei successivi articoli 4 e 6, oltre alla specifica declinazione per misura delle priorità trasversali, vengono indicate ed esplicitate le ulteriori priorità valide per ciascuna misura o azione.

Art. 3 Durata complessiva del bando

I criteri generali del presente bando hanno validità generale sino al 31 dicembre 2006. Le scadenze per la presentazione dei progetti sono le seguenti:

· risorse annualità 2000  scadenza unica 31 maggio 2001;

· residui annualità 2000 e risorse annualità 2001 e 2002  scadenza 28 settembre 2001

· per le risorse annualità successive: 31 gennaio, 31 maggio e 31 ottobre di ogni anno.

Il presente bando ha validità per le risorse finanziarie assegnate in relazione all’annualità 2000. Entro il 15 luglio 2001 la Provincia provvederà a comunicare gli aggiornamenti al bando per le scadenze successive e l’importo e destinazione delle risorse stanziate per il 2001 e 2002.

Art. 4 Misure finanziabili

Sono finanziabili con il presente bando gli interventi di seguito indicati a valere sulle misure A2, A3, C3, C4, D1, E1 del Programma Operativo Regionale.

Non sono ammissibili progetti multimisura, che prevedono cioè la richiesta di contributi a valere su più di una misura tra quelle messe a bando. In tal caso dovranno essere presentati progetti distinti.

Misura A.2: inserimento/reinserimento nel mercato del lavoro di giovani e adulti nella logica dell'approccio preventivo

Finanziamento misura per annualità 2000
Lire 300.000.000 (euro 154.937)

Centro di responsabilità: Servizio Politiche Formative e del lavoro della Provincia di Terni

Su tale misura obiettivi del bando provinciale sono:

· favorire l’avvio di un sistema che garantisca ai giovani in uscita dall’obbligo scolastico (15-24 anni)  e disoccupati fino a sei mesi, il conseguimento dell’obbligo formativo attraverso il canale della formazione professionale, sostenendo l’eventuale rientro nel sistema scolastico o l’accesso a percorsi di formazione superiore.

Tipologia degli interventi finanziabili:

AIUTI ALLE PERSONE

· Formazione iniziale nell'ambito dell'obbligo formativo

Progettazione ed organizzazione di percorsi formativi di prima qualifica della durata di 2400 ore per giovani (15 anni) in obbligo formativo o per giovani 16-24 anni, disoccupati fino a 6 mesi che non hanno assolto all’obbligo formativo, nel settore dell’alimentazione/ristorazione.  

Finanziamento per annualità 2000
          L. 200.000.000 (euro103.291)
Il finanziamento si riferisce alle prime 1200 ore di corso, alle quali si applica quanto previsto all’art. 5 relativamente alla durata dei progetti. Le restanti 1200 ore verranno finanziate tramite apposita riserva finanziaria a valere sulle risorse da stanziare per l’annualità 2001 alla scadenza del 28 settembre 2001. Di conseguenza il soggetto proponente dovrà presentare alla prima scadenza del 31 maggio 2001 il progetto complessivo, per consentirne il finanziamento su più annualità finanziarie del Programma Operativo

Soggetti attuatori: agenzie formative o scuole operanti nel settore.

· Azioni di formazione nell’ambito dell’apprendistato (art.16 Legge 196/97)

Progettazione ed organizzazione di percorsi formativi rivolti a giovani (15 anni) in obbligo formativo o a giovani 16-24 anni, disoccupati fino a 6 mesi che non hanno assolto all’obbligo formativo,  in apprendistato con contratto stipulato a partire dal 1° gennaio 2000, della durata di 240 ore – se riferite ai giovani in obbligo formativo – oppure di 120 ore/annue (o 160 ore se nel settore metalmeccanico/industria), relativamente ai giovani 16-24 anni.  

      Finanziamento per annualità 2000
L. 100.000.000 (euro 51.645)
Nel caso delle azioni da realizzare nell’ambito dell’obbligo formativo (240 ore), il finanziamento si riferisce alle prime 120 ore di corso, alle quali si applica quanto previsto all’art. 5 relativamente alla durata dei progetti. Le restanti 120 ore verranno finanziate tramite apposita riserva finanziaria a valere sulle risorse da stanziare per l’annualità 2001 alla scadenza del 28 settembre 2001. Di conseguenza il soggetto proponente dovrà presentare alla prima scadenza del 31 maggio 2001 il progetto complessivo, per consentirne il finanziamento su più annualità finanziarie del Programma Operativo

Soggetti attuatori: agenzie formative o altri soggetti accreditati.

Priorità (sino a 24 punti)

· Sviluppo locale (7 punti)

· Società dell’informazione (7 punti)

· Pari opportunità tra donne e uomini (7 punti)

· Iniziativa interregionale (3 punti)

Misura A.3: inserimento\reinserimento nel mercato del lavoro di uomini e donne fuori dal mercato del lavoro da più di 6 o 12 mesi (approccio curativo)

Finanziamento misura per annualità 2000
Lire 1.566.534.035 (euro 809.048)

Centro di responsabilità: Servizio Politiche Formative e del lavoro della Provincia di Terni

Su tale misura obiettivi del bando provinciale sono garantire l’inserimento ed il reinserimento nel mercato del lavoro dei disoccupati di lunga durata, in particolare soggetti già impegnati in progetti di lavori socialmente utili, attraverso attività di formazione finalizzate all’inserimento lavorativo.

Tipologia degli interventi finanziabili:

AIUTI ALLE PERSONE

· Formazione di supporto all’inserimento e reinserimento lavorativo.

Progettazione e realizzazione  di interventi formativi  rivolti a giovani (18-24 anni) disoccupati da oltre 6 mesi e adulti (oltre 24 anni) disoccupati da oltre 12 mesi, nel settore dei servizi alla persona (Estetiste e Parrucchieri) attraverso interventi formativi della durata di 900 ore, rivolti mediamente a 10-12 allievi. 

Finanziamento per annualità 2000
L. 400.000.000 (euro 206.582)

Soggetti attuatori: agenzie formative, enti pubblici e privati.

· Formazione di supporto all’inserimento e reinserimento lavorativo.

Progettazione e realizzazione  di interventi formativi  rivolti a giovani (18-24 anni) disoccupati da oltre 6 mesi e adulti (oltre 24 anni) disoccupati da oltre 12 mesi., nel settori dell’Edilizia, Cinema e Turismo attraverso percorsi formativi della durata di 600 ore e rivolti mediamente a n.10-12 allievi. 

Finanziamento per annualità 2000
L.  600.000.000 (euro 309.874)

Soggetti attuatori: agenzie formative, enti pubblici e privati.

· Formazione di supporto all’inserimento e reinserimento lavorativo 

Progettazione e realizzazione  di interventi formativi  rivolti a giovani (18-24 anni) disoccupati da oltre 6 mesi e adulti (oltre 24 anni) disoccupati da oltre 12 mesi nel settori del Turismo, Ristorazione e Agricoltura, attraverso percorsi formativi della durata di 600 ore e rivolti mediamente a n.10-12 allievi da realizzarsi nel territorio del Circondario di Orvieto.

Finanziamento per annualità 2000
L. 366.534.035 (euro 189.299)

Soggetti attuatori: agenzie formative, enti pubblici e privati.

· Aiuti all’occupazione e alla trasformazione dei contratti a causa mista di L.5.000.000 per ogni contratto, a favore delle  imprese (unità locali localizzate in Provincia di Terni) che assumono adulti (oltre 32 anni) disoccupati da oltre 12 mesi o trasformano a tempo indeterminato contratti a causa mista accesi prima del 1° Gennaio 2000, sempre  per persone di età superione a 32 anni indipendentemente dalla durata della ricerca di occupazione.

Finanziamento per annualità 2000
L. 200.000.000 (euro 103.291)


Soggetti attuatori: Imprese operanti nella Provincia di Terni

Priorità (sino a 24 punti)

· Sviluppo locale (7 punti)

· Società dell’informazione (7 punti)

· Pari opportunità tra donne e uomini (7 punti)

· Iniziativa interregionale (3 punti)

Misura C.3: Formazione superiore

Finanziamento misura
per annualità 2000: Lire 650.000.000 (euro 335.696)

Centro di responsabilità: Servizio Politiche Formative e del lavoro della Provincia di Terni

Su tale misura obiettivi del bando provinciale sono promuovere un’offerta formativa di 2° e 3° livello flessibile alle richieste della domanda, finalizzata a garantire una immediata e coerente occupazione, o specializzazione, anche nell’ambito di tendenze produttive settoriali e di iniziative di sviluppo locale. Questa offerta formativa si caratterizza per la sua durata breve (300-600 ore) e per la forte integrazione con attività di stage o di tirocinio formativo.

Tipologia degli interventi finanziabili:

AIUTI ALLE PERSONE

· Formazione post-secondaria. Percorsi di professionalizzazione post secondaria rivolti a disoccupati giovani o adulti, inoccupati, che prevedano moduli di durata non superiore a 300 ore incluse le attività di stage o momenti applicativi e di esperienza tecnico-pratica (obbligatori)

Finanziamento per annualità 2000

L. 450.000.000 (euro 232.405)

Soggetti attuatori: Agenzie formative, Istituti scolastici, Università e Imprese.

Riserva: Complessivamente il 20% delle risorse saranno riservate alla formazione di figure nel                                                                 settore della produzione cinematografica e televisiva di difficile reperimento sul mercato del lavoro a livello locale.

· Formazione post-secondaria. Percorsi di professionalizzazione post secondaria rivolti a disoccupati giovani o adulti, inoccupati, che prevedano moduli di durata non superiore a 600 ore incluse le attività di stage o momenti applicativi e di esperienza tecnico-pratica (obbligatori), per valorizzarne le professionalità nei settori in espansione, e di nicchia nei sistemi produttivi locali.

Finanziamento per annualità 2000    L. 200.000.000 (euro 103.291)

Soggetti attuatori: Agenzie formative, Istituti scolastici, Università e Imprese.

Priorità (sino a 24 punti)

· Sviluppo locale (7 punti)

· Società dell’informazione (7 punti)

· Pari opportunità tra donne e uomini (7 punti)

· Iniziativa interregionale (3 punti)

Misura C.4: Formazione permanente

Finanziamento misura
per annualità 2000: Lire 650.620.102 (euro 336.017)

Centro di responsabilità: Servizio Politiche Formative e del lavoro della Provincia di Terni

Tale Misura dovrà favorire l’acquisizione, consolidamento e allargamento della cultura generale, di competenze sociali, di capacità e competenze trasversali, e al recupero di conoscenze sulle materie curriculari.
Tipologia degli interventi finanziabili:

AIUTI ALLE PERSONE

· Interventi formativi indirizzati a popolazione adulta (oltre 24 anni), legati ai nuovi contenuti dell’alfabetizzazione, con particolare riguardo alle tecnologie dell’informazione, comunicazione, lingue, educazione musicale, educazione psico-motoria, alfabetizzazione informatica, cultura generale e attività pratiche di laboratorio.
Inoltre iniziative formative rivolte alla popolazione anziana, con priorità ai percorsi formativi e culturali condotti dall’Unitrè.
Finanziamento per annualità 2000

L. 650.620.102  (euro 336.017)

Soggetti attuatori: Agenzie formative, Istituti scolastici, Università, Enti Locali, Imprese, Unitrè, Infrastrutture Culturali (biblioteche, musei, teatri ecc.), Fondazioni e Associazioni. 

Priorità (sino a 24 punti)

· Sviluppo locale (7 punti)

· Società dell’informazione (7 punti)

· Pari opportunità tra donne e uomini (7 punti)

· Iniziativa interregionale (3 punti)

Misura D.1: Sviluppo della formazione continua, della flessibilità del mercato del lavoro e della competitività delle imprese pubbliche e private con riserva finanziaria per le PMI.

Finanziamento misura per annualità 2000
Lire  800.318.066  (euro 413.329)

Centro di responsabilità: Servizio Politiche Formative e del lavoro della Provincia di Terni

Su tale misura obiettivi del bando provinciale sono:

· Rafforzare e diversificare gli interventi di formazione continua nel settore privato, con priorità alle P.M.I., con particolare riguardo alle aziende inserite nel Contratto d’Area.

· Promuovere e sostenere il diritto individuale alla formazione da parte dei lavoratori occupati con l’obiettivo di migliorare e/o modificare il proprio percorso lavorativo

Tipologia degli interventi finanziabili:

AIUTI ALLE PERSONE

· Interventi formativi brevi  rivolti a imprenditori e dirigenti di P.M.I., finalizzati a processi di innovazione tecnologica, organizzativa e di mercato.

Finanziamento per annualità 2000
L.200.318.066 ( euro 103.455) 

Soggetti attuatori: Agenzie formative, imprese singole o associate

· Interventi formativi di riqualificazione rivolti a occupati nelle P.M.I., finalizzati a processi di innovazione tecnologica, organizzativa e di mercato.

Finanziamento per annualità 2000
L.500.000.0000 (euro 258.228) 

Soggetti attuatori: Agenzie formative, imprese singole o associate

· Interventi formativi  di riqualificazione rivolti a responsabili, quadri e operatori delle imprese cooperative e del terzo settore.

Finanziamento per annualità 2000
L.100.000.0000 (euro 103.292) 

Soggetti attuatori: Agenzie formative, imprese singole o associate

Per quanto concerne le quote di cofinanziamento a carico dell’impresa si rinvia a quanto descritto ai successivi art.li n.6 punto d. (aiuti di Stato) e n.7 del presente bando. 

Priorità (sino a 24 punti)

· Sviluppo locale (7 punti)

· Società dell’informazione (7 punti)

· Pari opportunità tra donne e uomini (7 punti)

· Iniziativa interregionale (3 punti)

Misura E.1: promozione della partecipazione femminile al mercato del lavoro

Finanziamento misura per annualità 2000 Lire  699.540.913 (euro 361.283)

Centro di responsabilità: Servizio Politiche Formative e del lavoro della Provincia di Terni

Su tale misura obiettivi del bando provinciale sono:

· sostenere specifici progetti integrati per la creazione d’impresa e di lavoro autonomo per le donne.

· realizzare percorsi di formazione per garantire l’inserimento o reinserimento nel mercato del lavoro mediante l’accesso a misure di politica attiva 

· sostenere specifici progetti integrati di  formazione, specializzazione, tirocini e stages per favorire l’inserimento e/o reinserimento nel mdl delle donne disoccupate, inattive e/o a rischio di esclusione.

Tipologia degli interventi finanziabili:

AIUTI ALLE PERSONE

· Formazione post-diploma e post-laurea.

Percorsi di professionalizzazione  rivolti a giovani o adulte, inoccupate che prevedano moduli di durata non                          superiore a 500 ore incluse le attività di stage o momenti applicativi e di esperienza tecnico-pratica (obbligatori) e finalizzati alla specializzazione nel campo della ricerca e dello sviluppo tecnologico, con particolare riguardo a profili inerenti le nuove tecnologie informatiche e della comunicazione.

Finanziamento per annualità 2000

L.300.000.000 (euro 154.937)

Soggetti attuatori: Agenzie formative, Istituti scolastici, Università e Imprese.

· Progetti integrati di formazione, accompagnamento e consulenza  rivolti a disoccupate giovani o adulte, inoccupate finalizzati alla creazione d’impresa e di lavoro autonomo nei nuovi bacini d’impiego (turismo, beni culturali e ambientali, terzo settore, servizi alla persona ecc..)

Finanziamento per annualità 2000

L.199.540.914 (euro 103.054)

Soggetti attuatori: Agenzie formative, Istituti scolastici, Università e Imprese ecc.

· Azioni di supporto, consulenza e incentivi per le imprese (fino a L.10.000.000) che implementano nuovi modelli organizzativi e favoriscono l’inserimento di donne che hanno difficoltà ad inserirsi nel mondo del lavoro. 
Finanziamento per annualità 2000

L.200.000.000 (euro 103.291)

Soggetti attuatori: P.M.I. della Provincia di Terni

Priorità (sino a 24 punti)

· Sviluppo locale (10 punti)

· Società dell’informazione (10 punti)

· Iniziativa interregionale (4 punti)

· Predisposizione di progetti per l’attuazione di corsi riconosciuti e  non finanziati  ai sensi dell’Art. 11 della LR14/91 e  successive modifiche e integrazioni, con priorità per le  seguenti aree: 

a)  area informatica e linguistica: : percorsi formativi di durata non inferiore a 150 ore per l’area informatica e 80 ore per l’area linguistica;

b)  area tempo libero, attività sportive, artistiche e culturali;

c)  area educazione e tutela ambientale, sanitaria ed ecologica;

d)  area educazione e tutela dei consumatori;

e)  altre attività formative ricomprese nelle aree finanziabili;

f)   interventi formativi previsti da leggi o normative nazionali, comunitarie e regionali.

Le attività formative di cui ai punti a,b,c,d,e potranno essere ricompresse nel catalogo delle offerte formative, anche ai fini del sistema di formazione individuale.

Art. 5 Durata dei progetti.

I progetti devono di norma concludersi entro 12 mesi dal loro inizio. Nel caso in cui vengano presentati a valere sulla misura A2 progetti di durata superiore (relativamente alle azioni specificate all’art. 4), la scadenza dei 12 mesi riguarda la fase del progetto (e le relative azioni) specificamente finanziate sul presente bando, fermo restando che le successive fasi del progetto dovranno rispettare lo stesso vincolo di durata massima.

Art. 6 Definizioni e specifiche modalità attuative

Definizione delle priorità 
La valutazione dei progetti terrà conto, nell’attribuzione dei punteggi, del conseguimento degli obiettivi prioritari della programmazione comunitaria, come indicato nell’art. 4, attinenti sia i campi trasversali d’intervento del FSE: pari opportunità, società dell’informazione, iniziative locali, sia il carattere interregionale delle iniziative.

In via generale tali priorità possono essere perseguite come segue:

· pari opportunità: è perseguita con una logica di intervento fondata sul mainstreaming, sia garantendo una presenza femminile che orientativamente rifletta la situazione del mercato del lavoro, sia promuovendo azioni specifiche come enunciate nel POR e nel complemento di programmazione. Per tutte le misure, quindi, i progetti devono esplicitamente contenere azioni atte ad assicurare tale priorità, indicando: un obiettivo quantificato della presenza di destinatari per genere, le modalità di accesso ed attuative tali da favorire e consentire l’accesso e la fruizione da parte delle donne, l’eventuale collegamento con azioni di sensibilizzazione, informazione, promozione, e accordi tra le parti sociali realizzate da altri soggetti/progetti già esistenti a livello locale oppure da attivare (per le misure A.2, A.3,), il collegamento con servizi finalizzati a conciliare la vita familiare con l’inserimento in misure attive (per tutte le misure), la conciliazione tra la propensione alla flessibilità e la salvaguardia delle aspettative di carriera e di permanenza sul lavoro (per la misura D.1). Ai fini dell’assegnazione del punteggio aggiuntivo, le modalità per il perseguimento di tale priorità devono essere chiaramente esplicitate;
· iniziative locali: si tratta di assicurare l’integrazione tra le politiche attive del lavoro e  le diverse forme di partenariato al fine di rafforzare i processi di sviluppo locale (Contratto d’area e Patti Territoriali). I progetti dovranno quindi indicare le forme attraverso le quali tale integrazione si realizza. Ad esempio: coerenza con i fabbisogni di sviluppo settoriale e territoriale e/o con programmi e progetti di sviluppo locale; relazione con gli strumenti di programmazione negoziata esistenti in Provincia(in termini di aree geografiche d’intervento, settori e imprese interessate, ecc.); esistenza di altre intese di partenariato economico e sociale a sostegno degli obiettivi del progetto; 
· società dell’informazione”: è una priorità da perseguire sia nell’ambito del sistema dell’apprendimento sia nell’ambito del mondo del lavoro, sia nel sistema delle imprese. In relazione alla specificità di intervento delle singole misure messe a bando i  progetti dovranno esplicitare: l’utilizzo di tecnologie dell’informazione e della comunicazione nella progettazione e nelle modalità di erogazione delle attività (es. FAD), l’erogazione di moduli/percorsi formativi riferibili all’apprendimento di tecnologie multimediali ed informatiche, l’eventuale sperimentazione di forme di telelavoro, la formazione di specifiche figure professionali, in particolare nel settore della New economy (net-economy, E-commerce, ecc.). Per dare luogo al punteggio di priorità tali aspetti non devono essere di impatto marginale, ma rappresentare il nucleo essenziale delle attività proposte o comunque una parte consistente nell’ambito del progetto. La sola produzione di CD, in assenza di FAD on-line anche integrata con diverse metodologie didattiche (frontali, esercitazioni ecc.), o il semplice rispetto dell’obbligo concernente la “Società dell’informazione”, di cui all’articolo 4 del presente bando non danno di per sé diritto al punteggio aggiuntivo di priorità. 

· Iniziative interregionali: il POR Ob. 3 della Regione dell’Umbria prevede che il 3% delle risorse vengano destinate al finanziamento di progetti interregionali collocati in reti regionali, sub-regionali a valenza settoriale e/o territoriale, che perseguono obiettivi formativi, educativi, occupazionali, di sviluppo economico e sociale.

In quest’ambito i progetti interregionali potranno essere proposti anche direttamente dai soggetti proponenti sulla base di intese documentate (lettera di adesione) con altre Regioni o Province non Umbre.

Modalità attuative delle riserve finanziarie e della normativa comunitaria sugli aiuti di Stato

A. Approccio preventivo. Per quanto attiene agli aiuti alle persone previsti nelle misure A.2 e A.3, in fase attuativa andranno assicurate le condizioni atte a garantire l’ammissibilità delle azioni a ciascuna misura tenendo conto della tipologia dei destinatari, che sono differenziati sulla base della durata del periodo di disoccupazione. Per tale motivo la rilevazione del carattere preventivo (misura A.2) o curativo (misura A.3) delle azioni alle persone richiede di individuare, per ciascun destinatario: i) la data di inizio dello stato di disoccupazione e ii) la data di offerta di una misura attiva del lavoro. Tali date consentiranno di definire la natura preventiva o curativa dell’azione che si intende realizzare e dunque di garantire la pertinenza dell’azione stessa con la misura in cui è stata finanziata.

i) In merito al primo punto, l’inizio dello stato di disoccupazione deve essere differenziato a seconda delle caratteristiche soggettive dei destinatari delle azioni. Al riguardo emerge quanto segue:

· Nel caso dei disoccupati la data di inizio dello stato di disoccupazione è rappresentata dalla data in cui viene rilasciata la dichiarazione prevista al comma 1 art. 2 del Decreto Legislativo 181/2000, riguardante la disponibilità allo svolgimento di un’attività lavorativa;

· Nel caso degli apprendisti cui è destinata la formazione esterna prevista all’art. 16 della L. 196/97, è necessario distinguere a seconda della situazione attuale dei destinatari: nel caso di persone non ancora in contratto di apprendistato vale la data indicata al punto precedente; nel caso di persone già operanti come apprendisti vale la data di iscrizione alle liste di collocamento.

La rilevazione della data di inizio del periodo di disoccupazione dovrà essere effettuata dai soggetti attuatori delle azioni al momento della selezione dei candidati alle attività.

ii) In merito al secondo punto, riguardante la data di offerta di una misura attiva alla quale definire il carattere preventivo o curativo di una azione, essa è rappresentata dalla data di assegnazione, iscrizione, ammissione, ecc. – da specificare in dettaglio in base alla tipologia di attività – di una determinata persona ad una attività finanziata dal FSE.

Nel caso particolare dell’apprendistato e di altre eventuali forme di contratti a causa mista, la data alla quale riferire la natura dell’approccio (preventivo o curativo) è rappresentata dal momento in cui il singolo individuo è assegnato a tale contratto, prescindendo dal momento in cui viene erogata la formazione esterna finanziata dal FSE. Si fa tuttavia presente che i contratti di apprendistato già in essere al 31 dicembre 1999 sono esclusi dalla possibilità di co-finanziamento all’interno della misura A.2.

B. PMI. Le risorse che saranno destinate alle azioni di formazione aziendale nella misura D1 dovranno essere concentrate per il 70% a favore delle piccole e medie imprese, mentre alle PMI sono destinati interamente gli aiuti all’occupazione previsti nella misura E1. Le piccole e medie imprese sono individuate secondo la definizione comunitaria riportata di seguito.

1. Le piccole e medie imprese sono definite come imprese:

· aventi meno di 250 dipendenti, e

· aventi:

-
un fatturato annuo non superiore a 40 milioni di Euro (equivalenti a Lire 77.450.800.000);

oppure 

· un attivo dello stato patrimoniale non superiore a 27 milioni di Euro (equivalenti a Lire 52.279.290.000);

· e in possesso del requisito di indipendenza definito al punto 2.

2.
Sono considerate imprese indipendenti quelle il cui capitale o i cui diritti di voto non sono detenuti per il 25% o più da una sola impresa, oppure, congiuntamente, da più imprese non conformi alla definizione di PMI o di piccola impresa, secondo il caso. Questa soglia può essere superata nelle due fattispecie seguenti:


-
se l'impresa è detenuta da società di investimenti pubblici, società di capitali di rischio o investitori istituzionali, a condizione che questi non esercitino alcun controllo, individuale o congiunto, sull'impresa;


-
se il capitale è disperso in modo tale che sia impossibile determinare da chi è detenuto e se l'impresa dichiara di poter legittimamente presumere che non è detenuto per il 25% o più da una sola impresa, oppure, congiuntamente, da più imprese non conformi alla definizione di PMI o di piccola impresa, secondo il caso.

Per il calcolo delle soglie di cui al comma 1 occorre sommare i dati dell'impresa destinataria e di tutte le imprese di cui detiene, direttamente o indirettamente, il 25% o più del capitale o dei diritti di voto.

Quando un'impresa, alla data di chiusura del bilancio, supera, verso l'alto o verso il basso, le soglie del numero dei dipendenti o dei massimali finanziari specificati, perde o acquista la qualifica di PMI soltanto se detta circostanza si ripete durante due esercizi consecutivi.

Il numero di persone occupate corrisponde al numero di unità lavorative anno (ULA), cioè al numero di dipendenti occupati a tempo pieno durante un anno, mentre i lavoratori a tempo parziale e quelli stagionali rappresentano frazioni di ULA. L'anno da prendere in considerazione è quello dell'ultimo esercizio contabile approvato.

Le soglie finanziarie specificate sono quelle dell'ultimo esercizio contabile approvato di dodici mesi. Nel caso di una impresa di recente costituzione, la cui contabilità non è stata ancora approvata, le soglie da applicare sono soggette ad una stima.

Si intende che il calcolo degli indicatori per la verifica dello status di PMI deve essere condotto con riferimento all’impresa e non all’unità locale che risulta specifica destinataria dei contributi, la quale non costituisce nemmeno un soggetto giuridico autonomo abilitato alla presentazione dei progetti.

C. Aree Obiettivo 2. I soggetti proponenti dovranno indicare la quota parte dei destinatari, del costo totale e del finanziamento richiesto che rientrano nelle aree Obiettivo 2. Con riferimento alle azioni previste in bando, si precisa che la localizzazione dell’azione viene valutata sulla base dei seguenti requisiti:

· sede dell’unità locale, nel caso delle azioni di formazione previste nelle misure D1 e degli aiuti all’occupazione previsti nelle misure A3 e E1;

· residenza dei destinatari degli interventi nel caso delle altre azioni previste al presente bando. Nel caso in cui tra i destinatari siano previsti immigrati che non hanno la cittadinanza italiana, è sufficiente il domicilio.

Le aree rientranti nell’Obiettivo 2 sono riportate nell’elenco di cui all'allegato A del presente avviso.

D. Aiuti di Stato. Tenendo presente la natura delle attività oggetto del presente bando, le azioni che si configurano come aiuti di Stato e che devono quindi rispettare le normative comunitarie in materia sono le seguenti:

· misura A3: aiuti all’occupazione;

· misura D1: tutte le azioni previste nel presente bando;

· misura E1: aiuti all’occupazione.

Le normative comunitarie applicabili sono le seguenti:

· regolamento CE n. 68/2001 del 12 gennaio 2001 relativo all’applicazione degli articoli 87 e 88 del trattato CE agli aiuti destinati alla formazione;

· regolamento CE n. 69/2001 del 12 gennaio 2001 relativo all’applicazione degli articoli 87 e 88 del trattato CE agli aiuti d’importanza minore (“de minimis”)

Tali Regolamenti trovano applicazione alle azioni che si configurano come aiuti di Stato nel modo che segue:

· nel caso degli aiuti all’occupazione previsti alle misure A3 ed E1 i contributi saranno disposti sulla base della disciplina del Regolamento 69/2001 relativa agli aiuti de minimis;

· nel caso della formazione prevista alla misura D1 potrà essere applicata, lasciando facoltà di scelta all’ente proponente, sia la normativa de minimis che quella prevista al Regolamento 68/2001 sugli aiuti alla formazione.

Si riportano di seguito le regole comunitarie che disciplinano l’ammissibilità agli aiuti di Stato da parte delle imprese, mentre si rimanda all’art. 7 per la determinazione del livello di contributo riconoscibile.

Regime di aiuti alla formazione (Regolamento CE n. 68/2001)

Possono beneficiare degli aiuti inclusi nel regime di cui al Regolamento citato imprese grandi, medie e piccole.

La disciplina prevista in tale Regolamento si applica ai progetti formativi presentati sia direttamente dalle imprese, sia dagli enti formativi, rilevando esclusivamente il fatto che l’impresa è, in ambedue i casi, beneficiaria dell’attività formativa e del contributo.

I seguenti casi risultano inammissibili al regime di aiuti alla formazione:

· settore siderurgico;

· progetti di formazione o riqualificazione dei lavoratori di imprese “in crisi” secondo gli Orientamenti comunitari sugli aiuti per il salvataggio e la ristrutturazione di imprese in difficoltà (GUCE serie C 288 del 9.10.1999), interessate da un processo di operazioni di salvataggio o ristrutturazione per le quali esse ricevono aiuti pubblici;

· importo dell'aiuto relativo ad un'impresa per un singolo progetto che sia superiore ad 1 milione di euro. 

Regime de minimis (Regolamento CE n. 69/2001)

Possono beneficiare degli aiuti inclusi nel regime di cui al Regolamento citato imprese grandi, medie e piccole.

La disciplina prevista in tale Regolamento si applica ai progetti formativi presentati sia direttamente dalle imprese, sia dagli enti formativi, rilevando esclusivamente il fatto che l’impresa è, in ambedue i casi, beneficiaria dell’attività formativa e del contributo.

I seguenti casi risultano inammissibili al regime di aiuti alla formazione:

· settore siderurgico;

· progetti di formazione o riqualificazione dei lavoratori di imprese “in crisi” secondo gli Orientamenti comunitari sugli aiuti per il salvataggio e la ristrutturazione di imprese in difficoltà (GUCE serie C 288 del 9.10.1999), nell’ambito di operazioni di salvataggio o ristrutturazione;

· settore dei trasporti;

· attività legate alla produzione, alla trasformazione o alla commercializzazione dei prodotti di cui all’allegato I del trattato (le imprese agrituristiche sono invece ammesse).

Tali attività sono le seguenti:

	Numeri della nomenclatura di Bruxelles
	Denominazione dei prodotti

	CAPITOLO 1
	Animali vivi

	CAPITOLO 2
	Carni e frattaglie commestibili

	CAPITOLO 3
	Pesci, crostacei e molluschi

	CAPITOLO 4
	Latte e derivati del latte; uova di volatili; miele naturale

	CAPITOLO 5
	

	05.04
	Budella, vesciche e stomachi di animali, interi o in pezzi, esclusi quelli di pesce

	05.15
	Prodotti di origine animale, non nominati né compresi altrove; animali morti dei capitoli 1 e 3, non atti all’alimentazione umana

	CAPITOLO 6
	Piante vive e prodotti della floricoltura

	CAPITOLO 7
	Legumi, ortaggi, piante, radici e tuberi, mangerecci

	CAPITOLO 8
	Frutta commestibile; scorze di agrumi e di meloni

	CAPITOLO 9
	Caffè, tè e spezie, escluso il maté

	CAPITOLO 10
	Cereali

	CAPITOLO 11
	Prodotti della macinazione; malto; amidi e fecole; glutine, inulina

	CAPITOLO 12
	Semi e frutti oleosi; semi, sementi e frutti diversi; piante industriali e medicinali; paglie e foraggi

	CAPITOLO 13
	

	13.03
	Pectina

	CAPITOLO 15
	

	15.01
	Strutto ed altri grassi di maiale pressati o fusi; grasso di volatili pressato o fuso

	15.02
	Sevi (della specie bovina, ovina e caprina) greggi e fusi, compresi i sevi detti “primo sugo”

	15.03
	Stearina solare; oleo-stearina; olio di strutto e oleomargarina non emulsionata, non mescolati né altrimenti preparati

	15.04
	Grassi e oli di pesci e di mammiferi marini, anche raffinati

	15.07
	Oli vegetali fissi, fluidi o concreti, greggi, depurati o raffinati

	15.12
	Grassi e oli animali o vegetali idrogenati anche raffinati, ma non preparati

	15.13
	Margarina, imitazioni dello strutto e altri grassi alimentari preparati

	15.17
	Residui provenienti dalla lavorazione delle sostanze grasse, o delle cere animali o vegetali

	CAPITOLO 16
	Preparazioni di carni, di pesci, di crostacei e di molluschi

	CAPITOLO 17
	

	17.01
	Zucchero di barbabietola e di canna, allo stato solido

	17.02
	Altri zuccheri; sciroppi; succedanei del miele, anche misti con miele naturale; zuccheri e melassi, caramellati

	17.03
	Melassi, anche decolorati

	17.05
	Zuccheri, sciroppi e melassi aromatizzati o coloriti (compreso lo zucchero vanigliato, alla vaniglia o alla vaniglina), esclusi i succhi di frutta addiziotali di zucchero in qualsiasi proporzione

	CAPITOLO 18
	

	18.01
	Cacao in grani anche infranto, greggio o torrefatto

	18.02
	Gusci, bucce, pellicole e cascami di cacao

	CAPITOLO 20
	Preparazioni di ortaggi, di piante mangerecce, di frutti e di altre piante o parti di piante

	CAPITOLO 22
	

	22.04
	Mosti di uva parzialmente fermentati anche mutizzati con metodi diversi dall’aggiunta di alcole

	22.05
	Vini di uve fresche; mosti di uve fresche mutizzati con l’alcole (mistelle)

	22.07
	Sidro, sidro di pere, idromele ed altre bevande fermentate

	Ex 22.08 – 22.09
	Alcole etilico, denaturato o no, di qualsiasi gradazione, ottenuto a partire da prodotti agricoli compresi nell’allegato I del trattato, ad esclusione di acquaviti, liquori ed altre bevande alcoliche, preparazioni alcoliche composte (dette estratti concentrati) per la fabbricazione di bevande

	22.10
	Aceti commestibili e loro succedanei commestibili

	CAPITOLO 23
	Residui e cascami delle industrie alimentari; alimenti preparati per gli animali

	CAPITOLO 24
	

	24.01
	Tabacchi greggi o non lavorati; cascami di tabacco

	CAPITOLO 45
	

	45.01
	Sughero naturale greggio e cascami di sughero; sughero frantumato, granulato o polverizzato

	CAPITOLO 54
	

	54.01
	Lino greggio, macerato, stigliato, pettinato o altrimenti preparato, ma non filato; stoppa e cascami (compresi gli sfilacciati)

	CAPITOLO 57
	

	57.01
	Canapa (Cannabis sativa) greggia, macerata, stigliata, pettinata o altrimenti preparata, ma non filata; stoppa e cascami (compresi gli sfilacciati)


Ai fini della dichiarazione che le imprese devono rilasciare in merito al rispetto della regola del de minimis, gli aiuti ricevuti a titolo degli Obiettivi comunitari della programmazione 1994-1999 FSE non devono essere conteggiati per la verifica del rispetto del tetto dei 100.000 Euro previsto dalla normativa comunitaria.

Sempre ai fini del rilascio di tale dichiarazione, i contributi de minimis ricevuti nei tre anni precedenti vanno calcolati con riferimento alla specifica impresa che richiede il contributo pubblico a valere sull’Obiettivo 3, e dunque alla sua attuale realtà economico-giuridica. Di conseguenza, se nei tre anni precedenti – periodo per il quale calcolare i contributi de minimis ricevuti -  l’impresa ha modificato ramo di attività (come desumibile dal codice attività rilasciato all’atto dell’attribuzione della partita IVA, o analoga registrazione), il calcolo dei contributi deve partire dal momento in cui tale modifica è intervenuta, non rilevando – per il rispetto della regola de minimis – quanto ricevuto precedentemente alla modifica stessa. Nel caso di semplice modificazione della ragione sociale della società (ad esempio il passaggio da srl a spa), o di cambiamento nella denominazione, oppure nella compagine azionaria o nei poteri societari, il soggetto conserva sostanzialmente la stessa realtà economico-giuridica, e quindi – non applicandosi quanto detto sopra – il calcolo dei contributi de minimis ricevuti nei tre anni precedenti dovrà riferirsi anche agli aiuti ricevuti a tale titolo precedentemente alla modifica intervenuta.

La dichiarazione de minimis deve riguardare tutti i contributi ricevuti nel triennio precedente dall'impresa che richiede il contributo, indipendentemente dalle unità locali o unità produttive per le quali i contributi sono stati ricevuti.

Al momento della presentazione dei progetti viene richiesta una semplice autocertificazione attestante il rispetto del vincolo dei 100.000 euro nei tre anni precedenti la scadenza del bando multimisura, secondo le specifiche riportate nel facsimile allegato al formulario. Successivamente, e solo per i progetti che saranno dichiarati ammessi a contributo, verrà richiesto il dettaglio dei contributi ricevuti a titolo de minimis al fine di verificare la correttezza dell’autocertificazione rilasciata dall’impresa. In questa seconda fase, il dettaglio dei contributi de minimis ricevuti deve prendere in considerazione un periodo di tre anni precedente la data di concessione del contributo.

Per consentire la corretta applicazione della normativa comunitaria sugli aiuti di Stato si riportano inoltre:

· all’art. 7 del bando i massimali di contribuzione concessi alle azioni previste nella misura D1 sulla base del de minimis e della disciplina comunitaria sugli aiuti alla formazione, insieme alle indicazioni utili al fine di determinare la percentuale di contributo concedibile a ciascun progetto;

· all’art. 10 del bando la documentazione da presentare al fine di garantire la conformità della richiesta di finanziamento alle regole comunitarie;

· all’interno dei formulari di progetto il facsimile di dichiarazione prevista nel caso degli aiuti de minimis;

· il Mod. F per le informazioni da fornire in caso di richiesta di aiuti all’occupazione;

· all'allegato B del bando l’elenco delle aree  di cui all’articolo 87, paragrafo 3, lettera c) del Trattato, che godono di una maggiorazione del contributo.

Art. 7 Risorse disponibili e vincoli finanziari

Risorse disponibili

Per l’attuazione del presente bando per l’annualità 2000 è disponibile l’importo complessivo di L. 4.667.013.116 (pari a euro 2.410.311), ripartito sulle diverse misure così come specificato all’art. 4.

Le risorse stanziate saranno assegnate ai progetti ritenuti finanziabili presentati alla scadenza del 31 maggio 2001, sino ad esaurimento delle stesse. Tali risorse, qualora non interamente assegnate alla scadenza indicata, saranno disponibili per le scadenze successive. Alle aree Obiettivo 2 localizzate in Provincia di Terni (riportate all'allegato A) dovranno essere destinate Lire 3.393.486.427 a valere sulle risorse stanziate per il presente bando

Riserve finanziarie

· Il contributo previsto per la misura D1 è riservato per almeno il 70% alle PMI, la cui definizione è richiamata all’art. 6.

· Il contributo previsto nella misura C3 per i percorsi di professionalizzazione post-secondaria con moduli di durata non superiore a 300 ore è riservato per almeno il 20% alla formazione di figure nel settore della produzione cinematografica e televisiva di difficile reperimento sul mercato del lavoro a livello locale.

· Gli stanziamenti per azione all’interno di ogni misura sono riportati all’art. 4.

Massimali di contribuzione

Nel caso delle azioni di formazione di cui alla misura D1, il contributo percentuale massimo dipende dal regime di aiuto che sarà scelto dal soggetto proponente, e precisamente:

· Nel caso del de minimis: 80% del costo totale;

· Nel caso del regime di aiuto in applicazione del Regolamento CE n. 68/2001: le percentuali sotto riportate:

PROGETTI DI FORMAZIONE GENERALE

	
	Aree art. 87.3 c) Trattato CE 

%
	Altre aree

%
	%

	
	
	
	
	

	
	PMI
	Grandi imprese
	PMI
	Grandi imprese

	Categorie svantaggiate 
	85
	65
	80
	60

	Altre categorie di destinatari
	75
	55
	70
	50


PROGETTI DI FORMAZIONE SPECIFICA
	
	Aree art. 87.3 c) Trattato CE

%
	Altre aree

%
	%

	
	
	
	
	

	
	PMI
	Grandi imprese
	PMI
	Grandi imprese

	Categorie svantaggiate 
	50
	40
	45
	35

	Altre categorie di destinatari
	40
	30
	35
	25


Ai fini dell’individuazione della percentuale di contributo applicabile allo specifico progetto, si fa presente quanto segue:

· Per l’attuazione del presente bando è ritenuta "generale" la formazione interaziendale, cioè la formazione organizzata congiuntamente da diverse imprese indipendenti (ai sensi della normativa comunitaria che definisce le PMI, sopra citata) ovvero di cui possono beneficiare i dipendenti di diverse imprese; 

· Tuttavia i corsi di formazione che prevedono come destinatari esclusivamente titolari d’azienda,  lavoratori autonomi e/o soci di cooperative – anche associati tra di loro in uno stesso corso - si configurano come formazione specifica, anche se realizzati su base interaziendale;

· Ai fini dell’applicazione della maggiorazione di contributo prevista per le aree ammesse a beneficiare degli aiuti a finalità regionale di cui all’articolo 87, paragrafo 3, lettera c) del trattato, si rammenta che va presa in considerazione la sede dell’unità locale nella quale operano i lavoratori interessati dall’attività formativa, e non la sede legale dell’impresa oppure quella dove si svolge l’attività formativa;

· Per piccole e medie imprese s'intendono quelle definite sulla base della normativa comunitaria, illustrata all'art. 6;

· Le categorie svantaggiate di lavoratori che godono della maggiorazione del contributo del 10% sono le seguenti:

· qualsiasi giovane di meno di 25 anni che non abbia in precedenza ancora ottenuto il primo impiego retribuito regolarmente (solo se assunto da non più di 6 mesi alla data di scadenza dell’avviso pubblico sul quale viene richiesto l’aiuto);

· qualsiasi persona affetta da un grave handicap fisico, mentale o psichico, che sia tuttavia in grado di entrare nel mercato del lavoro;

· qualsiasi lavoratore migrante che si sposta o si è spostato  all'interno della Comunità o diviene residente nella Comunità per assumervi un lavoro e necessita di una formazione professionale e/o linguistica;

· qualsiasi persona che desideri riprendere un'attività lavorativa dopo un'interruzione di almeno tre anni, in particolare qualsiasi persona che abbia lasciato il lavoro per la difficoltà di conciliare vita lavorativa e vita familiare (solo se assunta da non più di 6 mesi alla data di scadenza dell’avviso pubblico sul quale viene richiesto l’aiuto);

· qualsiasi persona di più di 45 anni priva di un titolo di studio di livello secondario superiore;

· qualsiasi disoccupato di lungo periodo, ossia una persona senza lavoro ad oltre 12 mesi consecutivi (solo se assunto da non più di 6 mesi alla data di scadenza dell’avviso pubblico sul quale viene richiesto l’aiuto).

· Nel caso di corsi che prevedono la presenza contemporanea di lavoratori svantaggiati e di occupati che non rientrano in tale categorie, dovranno essere applicate percentuali differenziate di contributo.

La quota di contribuzione delle imprese può essere rappresentata dal cosiddetto “reddito allievi” (costi di personale per i partecipanti al progetto, relativi alle ore effettive di formazione) fino ad un massimo pari al totale degli altri costi ammissibili.

Indicazioni generali

La Provincia di Terni si riserva la facoltà di procedere alla rideterminazione dei costi dei singoli progetti. In caso di tagli finanziari, il soggetto attuatore è tenuto a riformulare il piano finanziario secondo le indicazioni fornite dagli uffici.

La Provincia di Terni si riserva altresì la facoltà di procedere ad uno spostamento di risorse – rispetto a quelle previste all’art. 4 - tra le diverse azioni di una stessa misura, nel caso in cui le verifiche di ammissibilità e la valutazione dei progetti non consentissero di giungere alla completa assegnazione delle risorse stanziate per ciascuna annualità del Programma Operativo.

A titolo orientativo si forniscono i parametri medi di costo per azione:

	ASSE E MISURA
	TIPOLOGIA DELLE AZIONI
	COSTO MEDIO

ORA /ALLIEVO

	A2
	Formazione iniziale nell’ambito dell’obbligo formativo
	L.10.000

	A2
	Azioni di formazione nell’ambito dell’apprendistato
	L.15.000

	A3
	Formazione di supporto all’inserimento e reinserimento lavorativo
	L.17.000

	C3
	Formazione post-secondaria
	L.25.000

	C4
	Formazione permanente
	L.15.000

	D1
	Interventi formativi rivolti a imprenditori e dirigenti
	L.30.000

	D1
	Interventi formativi di riqualificazione
	L.25.000

	E1
	Interventi di formazione post-diploma e post-laurea
	L.25.000

	E1
	Progetti integrati di formazione, accompagnamento e consulenza
	L.25.000


Non sono ammissibili su questo bando azioni finanziate o finanziabili, in tutto o in parte, sul Piano di sviluppo rurale della Regione Umbria (Reg. CE 1257/99).

Art. 8 Parametri di costo e preventivo dei progetti

Il Soggetto attuatore, nella formulazione del preventivo delle voci di spesa, deve attenersi ai parametri medi indicati. Il parametro costituisce il riferimento circa l’importo massimo che può essere indicato dal Soggetto attuatore in sede di preventivo delle spese; si evidenzia che l’importo riconosciuto verrà erogato al Soggetto attuatore sulla base dei costi effettivamente sostenuti in ottemperanza a quanto stabilito nell'allegato C “Spese ammissibili e massimali di riferimento”.

Il Costo totale del progetto è desumibile dalla seguente formula:

Costo del progetto = (“N. allievi” x “parametro medio” x “N. ore durata”)

dove:

· Il numero allievi è il numero di allievi che il Soggetto attuatore stima di poter iscrivere all’avvio dei corsi. Il numero degli allievi previsto deve essere un numero compreso tra il valore minimo ed il valore massimo così come indicato nella tabella apposita; il Soggetto attuatore non potrà avviare il corso con un numero di allievi inferiore al numero allievi minimo salvo specifica autorizzazione e relativa rideterminazione del costo del progetto.

· Il parametro medio è il costo medio stimato ora/allievo.

· Il N. ore di durata del corso, comprensivo delle ore di teoria, pratica, stage e accompagnamento, secondo i valori medi indicati nell’apposita tabella.

Il numero di ore di durata del corso è comprensivo delle ore di teoria, pratica, stage e accompagnamento. La durata dell’accompagnamento non può essere superiore a 120 ore (200 ore nel caso della misura B1).

Art.9.Voci di spesa e costi ammissibili

Sono riconoscibili, solo nel caso di effettivo avvio e realizzazione del corso, le spese sostenute successivamente alla data dell’atto di accettazione (ad eccezione delle spese di progettazione e di pubblicizzazione e selezione allievi che saranno riconosciute anche se sostenute in data anteriore a quella dell’atto di accettazione). Qualora il progetto, per qualsiasi motivo, non venisse formalizzato e avviato tali spese non verranno riconosciute.

Le voci di spesa ammissibili ed i relativi massimali sono indicati nella sezione “Spese ammissibili e massimali di riferimento” (allegato C).

I costi imputabili al progetto devono ispirarsi a principi di economia e sana gestione finanziaria, nel rispetto del rapporto costi/benefici.

Il costo complessivo dei progetti non dovrà superare il costo totale (onnicomprensivo di ogni onere e/o imposta e/o tassa) indicato al paragrafo “Parametri di costo e preventivo dei progetti”.

Non saranno riconosciute spese aggiuntive all’importo convenzionato.

L’IVA è ammissibile per la quota non detraibile. E’ ammissibile l’IRAP derivante dal costo del personale e dagli oneri relativi al leasing inerenti il corso finanziato.

Non sono spese ammissibili gli interessi di prestiti.

Non è ammessa la cessione a terzi del credito vantato nei confronti della Regione umbria per l’importo convenzionato.

Per tutto quanto non esplicitato in questo paragrafo si rinvia alla sezione “Spese ammissibili e massimali di riferimento”.

Art.10 Fasi procedurali

Per una migliore comprensione delle modalità attuative e delle procedure di presentazione e gestione dei progetti cofinanziabili dal Fondo Sociale Europeo, sulle misure oggetto del presente bando, di seguito si riassumono le fasi principali in cui si articola il procedimento:

1. 
Progettazione e pianificazione dell’attività formativa a cura del Soggetto attuatore, secondo quanto contenuto nelle presenti Indicazioni.

2. 
Compilazione della modulistica e presentazione del progetto formativo.

3. 
Valutazione dei progetti presentati, approvazione delle graduatorie, pubblicazione dei risultati e comunicazione ai Soggetti attuatori dell’esito dell’istruttoria a cura della Provincia di Terni.

4. 
Comunicazione della data d’avvio del progetto, vidimazione registri e sottoscrizione dell’atto di accettazione o atto equipollente da parte del Soggetto.

5. 
Avvio del progetto e trasmissione della documentazione prevista alla Provincia di Terni.

6. 
Impegno finanziario ed erogazione del 1° acconto a cura della Provincia di Terni.

7. 
Attuazione del progetto.

8. 
Alle scadenze indicate dalla Provincia, compilazione e trasmissione dei dati di monitoraggio e delle spese effettivamente sostenute.

9. 
Registrazione e/o verifica da parte della Provincia delle spese effettivamente sostenute e dimostrazione della spesa del 50% ed erogazione 2° acconto.

10. 
Adempimenti finali (Esami fine corso, ove previsti, relazione di fine corso contenente “relazione coordinatore e valutazioni intermedie, consegna degli attestati agli alunni, presentazione del rendiconto delle spese effettivamente sostenute, relazione sugli esiti occupazionali ecc.) a cura del Soggetto Attuatore.

11.
Conclusione del procedimento da parte della Provincia di Terni (controllo del rendiconto e delle spese ammesse, verifica esiti occupazionali, liberatoria della fidejussione).

Art.11 Delega dell’attività formativa

La delega a enti terzi della gestione dell’attività formativa è vietata, fatta eccezione per le deroghe sotto indicate. Il soggetto attuatore dovrà pertanto gestire in proprio le varie fasi operative. Per gestione in proprio s’intende quella attuata attraverso personale dipendente o mediante ricorso a prestazione professionale individuale. Le attività di direzione, coordinamento e amministrazione (comprese le attività di segreteria) devono essere gestite interamente in proprio.

La possibilità di delegare fasi delle azioni di formazione professionale, limitata a casi particolari debitamente motivati, è legata:

· ad apporti integrativi specialistici di cui i Soggetti attuatori non dispongono in forma diretta e che non possono superare in termini di valore il 30% del costo complessivo del progetto. Percentuali maggiori potranno essere valutate solo in casi del tutto eccezionali, per iniziative di particolare valore e innovatività adeguatamente motivate e documentate;

· ad interventi formativi di cui siano titolari imprese o consorzi di imprese non dotate di centro di formazione interno.

La richiesta di deroga al divieto di delega dovrà essere evidenziata in sede di presentazione del progetto formativo nella specifica scheda contenuta nel formulario. All’atto della presentazione del progetto si dovranno comunicare le caratteristiche tecniche dell’intervento delegato e la relativa quantificazione economica; la società delegata dovrà essere indicata nominativamente nel formulario. Non verrà accolta nessuna richiesta di deroga presentata successivamente alla presentazione del progetto.

Il terzo delegato dovrà comunque possedere i requisiti e le competenze richieste dall’intervento (compreso il pre-accreditamento per la specifica macrotipologia formativa), e non potrà a sua volta delegare ad altri soggetti l’esecuzione, anche in parte, dell’attività. Responsabile a tutti gli effetti dell’intervento formativo risulterà in ogni caso il Soggetto attuatore anche per le attività delegate. Non si considera delega l’affidamento di attività da parte di associazioni, o consorzi, o società consortili agli associati o consorziati o da imprese ad altre imprese facenti parte dello stesso gruppo. (Non sarà ammesso l’affidamento di attività a soggetti creati, associati o consorziati in data successiva a quella di presentazione del progetto). In tale ipotesi rientrano anche i partenariati, solo se dichiarati in sede di presentazione del progetto. In questi casi i soggetti affidatari hanno l’obbligo di rendicontare le spese a costi reali, senza nessun tipo di ricarico, esibendo i giustificativi che saranno presentati a cura del Soggetto attuatore ammesso al finanziamento, a prescindere da eventuali obblighi di fatturazione interna.

Per quanto non espressamente indicato si rinvia al Vademecum – 2° edizione a cura del Ministero del Lavoro e della Previdenza Sociale (http://www.minlavoro.it).

Art.12.Requisiti dei progetti

Requisiti dei progetti

· La sede corsuale dovrà essere nell’ambito della provincia di Terni.

· I corsi dovranno svolgersi in un’unica edizione. Nel caso si intenda proporre lo stesso corso presso la medesima od altra sede, occorrerà presentare un ulteriore progetto indicando esplicitamente che si tratta di reiterazione di corso presentato nell’annualità 2000. Nel caso si ripresenti un corso già ammesso al finanziamento in annualità precedenti alla presente andrà indicato il numero del corso finanziato.

· I corsi di qualifica  in fase di progettazione dovranno essere strutturati su tre Aree di competenza, come previsto nel Mod.B, ed in particolare nell’Area di competenze di base, indipendentemente dal settore di appartenenza,  dovranno essere previsti moduli riguardanti l’informatica di base, la lingua inglese e le norme di sicurezza sul lavoro. 

· Le attività corsuali dovranno prevedere almeno il 50% delle ore complessive di formazione teorico-pratica e almeno il 30% di tirocinio-stage, ad esclusione delle azioni previste per la misura C4, in cui i percorsi formativi proposti sono rapportati a particolari utenze che pongono diversificate esigenze.

Specificazioni per particolari tipologie formative

1. Formazione a distanza. I Soggetti attuatori potranno progettare azioni formative che prevedano la formazione a distanza (FAD). La FAD deve essere erogata e fruita secondo le modalità previste nel citato “Vademecum”. Le indicazioni di seguito elencate costituiscono i presupposti per la predisposizione di un progetto FAD ai fini dell’ammissibilità:

· disporre di una struttura di appoggio, che consenta una sistematica, continua ed efficiente interazione a distanza;

· prevedere presenza, sostegno e supervisione di metodologie con funzioni di esperti e di tutor (presenti presso la struttura di supporto per il totale delle ore corsuali);

· prevedere un sistema di valutazione e di autovalutazione dei risultati conseguiti;

· I soggetti che presentano progetti di formazione a distanza devono possedere o indicare le attrezzature utilizzate per la parte di progetto comprendente la FAD.

Art.13. Soggetti ammessi alla presentazione dei progetti.

Sui soggetti ammessi alla presentazione dei progetti si veda quanto specificato per ogni singola misura nell’articolo 4.

Le imprese ed i raggruppamenti di imprese possono presentare domanda in autonomia solo per interventi formativi rivolti al proprio personale dipendente, sulla base di accordi sindacali, e per la richiesta di aiuti all’occupazione previsti nelle misure A3 ed E1. Negli altri casi nei quali figurano come soggetti proponenti (art. 4) vanno considerati come soggetti partner.

Tutti i soggetti proponenti devono in ogni caso possedere i seguenti requisiti:

1 applicare nei confronti del personale dipendente il contratto nazionale di lavoro del settore di  riferimento;

2 applicare la vigente normativa nei confronti dei collaboratori esterni a qualsiasi titolo impiegati. 

3 applicare la normativa vigente in materia di lavoro, sicurezza ed assicurazioni sociali obbligatorie.

Le agenzie formative devono di norma essere in possesso dei requisiti indicati nell’articolo 8 della LR 69/81 e sue modifiche e integrazioni.

Limitatamente agli interventi di formazione continua sulla misura D1 le agenzie/società erogatrici di formazione devono  possedere, oltre ai tre punti indicati sopra per tutti i soggetti proponenti, almeno i seguenti requisiti:

1 avere fra i propri fini statutari e le proprie attività la formazione professionale;

2 avere la disponibilità di sedi di corso conformi alle vigenti normative in materia di igiene e sicurezza e disponibilità di locali idonei, dotati della strumentazione adeguata;

3   per i Soggetti attuatori con sede legale al di fuori della provincia di Terni, disporre di una sede                                                          operativa nell’ambito della stessa provincia.

Qualora il progetto preveda, oltre al soggetto proponente, anche uno o più soggetti partners, questi debbono costituire o dichiarare l’intenzione di costituire, a finanziamento approvato, Consorzio  o Associazione temporanea indicando sin dal momento della presentazione del progetto il soggetto capofila. Tale dichiarazione va fornita all’interno della lettera di richiesta di finanziamento.

La presentazione del progetto e il formulario devono essere sottoscritti da tutti i soggetti (proponente e partners) se l’Associazione/Consorzio non è stata ancora costituita, altrimenti, se già costituita, è sufficiente la sottoscrizione del soggetto capofila o del rappresentante legale del Consorzio. 

Le informazioni richieste nel formulario relativamente ai soggetti partners devono comunque essere fornite in presenza sia di Associazione/Consorzio costituita che di Associazione/Consorzio da costituire successivamente all’avvenuto finanziamento, e dovranno riguardare tutti i soggetti che di essa fanno, o faranno, parte.

I soggetti che rilasciano adesioni al progetto o stipulano con il proponente accordi per la sua realizzazione – senza prenderne direttamente parte - non sono definibili come partners e non devono sottoscrivere la lettera di richiesta di finanziamento e il formulario, né fornire le relative informazioni previste nel formulario.

Art.14 Pre-accreditamento delle sedi e delle agenzie formative

Tra le condizioni di ammissibilità ai finanziamenti del presente bando vi è l’avvenuto pre-accreditamento delle sedi e delle agenzie formative della Provincia di Terni, per il quale è prevista una apposita domanda (Mod.A).

Ai fini del pre-accreditamento si precisa quanto segue:

· sono tenute al pre-accreditamento le sedi operative di organismi, pubblici e privati, che organizzano ed erogano attività di formazione professionale. La richiesta deve essere formulata dal soggetto che organizza ed eroga l'attività formativa, per ogni singola sede operativa, indipendentemente dal titolo di possesso della stessa sede, e indipendentemente dall'essere tale soggetto proponente o partner dell'iniziativa;

· non sono soggetti all’inserimento nell’elenco: 

· i datori di lavoro, pubblici e privati, che svolgono attività formative per il proprio personale. Tuttavia, nel caso in cui le imprese proponenti e ammesse a finanziamento affidino ad enti di formazione la realizzazione delle attività, questi ultimi devono risultare pre-accreditati per la specifica macro-tipologia formativa;

· le aziende dove si realizzano attività di stage e tirocinio;

· le strutture che prestano servizi configurabili prevalentemente come azioni di assistenza tecnica e supporto alla realizzazione delle attività formative (ad es. fornitori di servizi didattici o realizzatori di monitoraggio o valutazione), senza svolgerle direttamente;

· il pre-accreditamento per le attività di formazione professionale viene rilasciato in relazione a tre macrotipologie formative:

· obbligo formativo: comprende i percorsi previsti dalla L. 144/99 art. 68 comma 1 lett. b) e c), realizzati nel sistema di formazione professionale e nell’esercizio dell’apprendistato;

· formazione superiore: comprende la formazione post-obbligo formativo, la Istruzione e Formazione Tecnica Superiore, l’alta formazione relativa ad interventi all’interno e successivi ai cicli universitari;

· formazione continua, destinata a soggetti occupati, in CIG e mobilità, a disoccupati per i quali la formazione è propedeutica all’occupazione, nonché ad apprendisti che abbiano assolto l’obbligo formativo;

· le sedi operative possono essere inserite nell’elenco per una o più macrotipologie formative.

Il pre-accreditamento costituisce elemento di ammissibilità alla successiva fase di valutazione dei progetti e avverrà secondo i criteri e i requisiti riportati nell'allegato D al presente bando. Le attività di formazione (per le specifiche macrotipologie formative) potranno essere svolte solo nelle sedi operative che risulteranno pre-accreditate.

Il pre-accreditamento costituisce requisito di ammissibilità per le seguenti azioni previste nel presente bando:

· macrotipologia obbligo formativo: formazione iniziale nell’ambito dell’obbligo formativo rivolta a giovani  di 15 anni (misura A2); azioni di formazione nell’ambito dell’apprendistato rivolte a giovani di 15 anni (misura A2) 

· macrotipologia formazione superiore: formazione iniziale nell’ambito dell’obbligo formativo rivolta a giovani  di 16-24 anni (misura A2); formazione di supporto all’inserimento e reinserimento lavorativo rivolta a giovani 18-24 anni e ad adulti oltre 24 anni (misura A3); formazione post-secondaria (misura C3); formazione post-diploma e post-laurea (misura E1); progetti integrati di formazione, accompagnamento e consulenza rivolti a disoccupate giovani ed adulte (misura E1);

· macrotipologia formazione continua: azioni di formazione nell’ambito dell’apprendistato rivolte  a giovani di 16-24 anni (misura A2); interventi formativi brevi (misura D1); interventi formativi di riqualificazione (misura D1).

Con riguardo a tali macrotipologie ed azioni, ed ai criteri riportati nell’allegato D del presente bando, il pre-accreditamento avverrà valutando gli indicatori contenuti nelle schede di seguito specificate:

· obbligo formativo: A, B, C.1.1., C.2.1., D (eccetto "Relazioni con sistema produttivo");

· formazione superiore: A, B, C.1.1., C.2.1., D (solo "Relazioni con sistema istituzionale e sociale locale" e  "Relazioni con sistema scolastico");

· formazione continua: A, B, C.1.1., C.1.3. (con le limitazioni indicate nella scheda), C.2.1., C.2.3. (con le limitazioni indicate nella scheda), D (solo "Relazioni con sistema istituzionale e sociale locale" e  "Relazioni con sistema produttivo").

Si precisa inoltre che - ai fini del pre-accreditamento - permane la differenziazione già presente a livello nazionale tra sedi formative che hanno già operato nel sistema regionale (e che quindi presentano attività iniziate e concluse nel periodo 1998-2000) e sedi di “recente costituzione”, come segue:  

· per le sedi di recente costituzione verrà accertata la sussistenza dei soli indicatori A) capacità organizzativa e capacità logistica e B) situazione economica;

· per le sedi formative che hanno già operato la verifica verrà effettuata sui criteri A) B), C) efficacia ed efficienza e D) sistema di relazioni.

Art. 14 bis Attività formative riconosciute e non finanziate

Tutti i soggetti abilitati possono presentare progetti per la realizzazione di corsi riconosciuti e non finanziati, come previsto dall’Art. 4 del presente Bando utilizzando lo specifico Mod.G .

Tutte le attività formative  approvate - escluse quelle previste da leggi o normative regionali, nazionali o comunitarie - andranno a costituire un catalogo di offerta  anche ai fini del sistema di formazione individuale.

Art. 15 Modalità di presentazione delle domande

Le domande dovranno essere presentate presso la Provincia di Terni - Servizio Politiche Formative e del Lavoro, Via Plinio Il Giovane, 21 Terni.

Dalla data di pubblicazione del presente bando sul BUR, le domande possono essere consegnate a mano nell’orario 9.00-13.00, dal lunedì al venerdì, oppure inviate per raccomandata o per corriere. 

Sul plico dovrà sempre essere riportata la dicitura “Bando POR OB. 3 Provincia di Terni”. Ogni busta dovrà contenere un solo progetto. 

Il soggetto presentatore che invii la domanda per posta è responsabile del suo arrivo o meno presso l’ufficio  competente, entro la scadenza voluta. La Provincia di Terni non assume responsabilità per eventuali ritardi o disguidi del servizio postale. Non farà fede la data del timbro postale.

La domanda che giunga oltre la scadenza sarà automaticamente esaminata con le domande della scadenza successiva. La domanda che pervenga oltre la scadenza del 28 settembre 2001 non sarà giudicata ammissibile e dovrà essere ripresentata alle scadenze successive. 

Art. 16 Documenti da presentare.

Per la presentazione di un progetto occorre:

1 lettera di richiesta di finanziamento in bollo (L. 20.000), che deve fare riferimento al presente bando e indicare la misura di riferimento nonchè la denominazione del progetto, oltre che – se applicabile - l’intenzione di costituirsi in Consorzio o Associazione temporanea con l’indicazione del soggetto capofila;

2 domanda per il pre-accreditamento (Mod.A);

3 apposito formulario di progetto (Mod.B per progetti formativi, Mod.C per le attività previste nella misura C4 e Mod.F per aiuti all’occupazione);

4 elenco delle imprese destinatarie del contributo a valere sulla misura D1 (nel caso in cui il progetto sia presentato da soggetto diverso); 

5 dichiarazione attestante il rispetto della regola del “de minimis” mediante apposito schema allegato alla domanda di cui al punto 2 (quando la richiesta di contributo avvenga sotto tale regime);

6 dichiarazione di conoscenza e applicazione delle normative comunitarie e regionali che regolano il FSE (inserita nella domanda di cui al punto 2);

7 dichiarazione attestante la natura di PMI (piccola e media impresa), attraverso la specificazione del numero dei dipendenti, del fatturato/totale di bilancio, della proprietà del capitale societario e/o dei diritti di voto con indicazione delle persone fisiche e giuridiche proprietarie e delle relative quote, come indicato all’art. 6. Tale dichiarazione deve essere fornita nel caso di progetti presentati a valere sulla misura D1, per ciascuna impresa destinataria del contributo che si configura come PMI ai sensi della normativa comunitaria richiamata all’art. 6.

L’autentica della firma può essere effettuata ai sensi della L. 191/98 art. 2 comma 10, ossia è sufficiente allegare copia di un documento di identità chiaro e leggibile di ciascun soggetto firmatario. 

Art. 17  Ammissibilità e valutazione.

I progetti saranno ritenuti ammissibili ed approvabili se:

· pervenuti almeno entro l’ultima data di scadenza indicata nell’articolo 3 del bando;

· compilati sull’apposito formulario e corredati della lettera di richiesta di finanziamento e della domanda di pre-accreditamento;

· presentati da soggetto ammissibile;

· coerenti con la misura/e di riferimento, con le finalità del presente bando ed in generale con le linee di programmazione provinciale;

· completi delle informazioni richieste;

· corredati da dichiarazione di conoscenza ed applicazione delle normative regionali e comunitarie di riferimento;

· per gli aiuti alle imprese di cui all’articolo 6 del bando: corredate della dichiarazione di rispetto della regola del “de minimis” (nel caso in cui venga scelta tale opzione) e dell’elenco delle imprese destinatarie del contributo; in regola con il principio del “de minimis” e/o con quelli stabiliti nel regime di aiuti alla formazione e per la concessione degli aiuti all’occupazione;

· presentati da Soggetti attuatori per i quali risulterà pre-accreditata almeno una sede operativa nella Provincia di Terni;

·  aventi sede corsuale nella Provincia di Terni.

L’istruttoria di ammissibilità/approvabilità verrà eseguita a cura del Servizio Politiche Formative e del Lavoro.

Le domande ammissibili saranno sottoposte a successiva valutazione.

Le operazioni di valutazione saranno effettuate da un “nucleo di valutazione” nominato dal dirigente responsabile. Sarà facoltà del nucleo di valutazione richiedere chiarimenti e/o integrazioni sui progetti. 

La valutazione dei progetti avverrà sulla base dei seguenti criteri generali:

a)  qualità e coerenza progettuale: sino a 40 punti;

b)  innovazione/trasferibilità: sino a 11 punti;

c)  qualificazione soggetto/i: sino 25 punti;

d)  punteggi di priorità: sino a 24 punti.

I progetti saranno giudicati finanziabili al raggiungimento di un punteggio minimo globale di 60/100, di cui almeno 46/76 sui criteri di cui ai punti a), b) e c). 

Il progetto che non otterrà il punteggio minimo sufficiente per essere finanziato potrà essere modificato e ripresentato alle scadenze successive, con il limite indicato al precedente art. 9.

Al termine dell’istruttoria di valutazione il progetto potrà risultare:

· ammesso al finanziamento (se il progetto ha superato positivamente la fase di valutazione e il suo costo ha trovato capienza nelle risorse disponibili);

· ammissibile ma non finanziabile (se il progetto ha superato positivamente la fase di valutazione ma il suo costo non ha trovato capienza nelle risorse disponibili);

· non ammissibile (se il progetto non ha superato l’istruttoria di verifica dei requisiti di ammissibilità o di valutazione).

Art. 18 Approvazione graduatorie e modalità di finanziamento.

La Provincia di Terni approverà la graduatoria delle domande pervenute entro ogni scadenza indicata nell’articolo 3 del bando, sino ad esaurimento delle risorse disponibili, come indicato nell’articolo 7.

Per il periodo di programmazione finanziaria 2000- 2002, i progetti risultati finanziabili ma non finanziati per esaurimento del budget 2000, potranno essere finanziati alle scadenze successive sul budget 2001-2002, secondo l’ordine di punteggio riportato. I progetti finanziabili ma non finanziati per esaurimento dell’intero finanziamento relativo al 2000-2002 non saranno finanziabili nei periodi successivi di programmazione finanziaria, salvo la loro ripresentazione.

Allo stesso modo si procederà per i periodi di programmazione finanziaria successiva.

L’approvazione della graduatoria avverrà entro 60 giorni dalla data di scadenza stessa. La Provincia provvederà alla pubblicazione della graduatoria ed a comunicare l’avvenuta approvazione del finanziamento ai soggetti proponenti risultati vincitori.

Il finanziamento pubblico delle azioni per le quali è prevista la copertura del 100% del costo è così ripartito:

45 % 
a carico del Fondo Sociale Europeo

44 % 
a carico del Fondo di Rotazione o di altri Fondi Nazionali

11 % 
a carico del Bilancio regionale

Il finanziamento viene di norma erogato, previa convenzione, in 3 tranche: 2 anticipi del 50% e 40% e saldo del 10% dopo la verifica amministrativo-contabile. Gli anticipi sono erogati ai soggetti privati dietro presentazione di fidejussione a garanzia dell’importo complessivo anticipato, stilata sulla base della normativa vigente.

Nel caso in cui il Soggetto attuatore non ottemperi agli adempimenti finali del progetto compresi la relazione finale del corso, eventuale effettuazione dell’esame finale, consegna degli attestati, relazione sugli esiti occupazionali, ecc.) e/o non vengano riconosciute le spese esposte la Provincia provvederà al recupero delle somme non dovute anche attraverso l’escussione della fidejussione.

Art. 19 Adempimenti  e vincoli del soggetto finanziato.

Pena la revoca del finanziamento, il soggetto attuatore dei progetti dovrà inviare alla Provincia di Terni, entro 30 giorni dalla data di comunicazione di approvazione del finanziamento, il progetto esecutivo dello stesso completo di piano finanziario di dettaglio. Sulla base di tale progetto, la Provincia si riserva la facoltà di richiedere chiarimenti e una ulteriore rideterminazione dei costi. Entro i successivi 30 giorni il soggetto attuatore dovrà iniziare l’attività, pena la revoca del finanziamento.

Il soggetto attuatore dovrà altresì dichiarare di non cumulare il finanziamento approvato con altri finanziamenti pubblici già ottenuti per realizzare le stesse azioni e che non verranno richiesti in futuro altri finanziamenti pubblici per le stesse azioni. 

I soggetti finanziati sono tenuti a conoscere ed applicare l’eventuale normativa regionale di riferimento, nonché la normativa comunitaria in materia (Reg. CE 1260/99, Reg. CE 1784/99). 

Al fine di garantire un efficace e costante controllo sulle risorse impegnate o impegnabili, la Provincia di Terni eserciterà il monitoraggio dello stato di avanzamento delle iniziative e dei relativi pagamenti, verificando - anche attraverso i controlli di tipo ispettivo - l’eventuale esistenza di ritardi nell’esecuzione di un’iniziativa o il blocco della medesima, al fine di procedere per tempo alla revoca dell’impegno e al conseguente possibile impegno su un’altra iniziativa.

Il monitoraggio si baserà sull’esame delle schede di avvio delle attività e delle schede di monitoraggio (SEM 2000), che registreranno le spese effettivamente sostenute dai Soggetti attuatori nell’esecuzione del progetto e lo stato di avanzamento dei singoli interventi anche attraverso specifici indicatori fisici e procedurali.

Art.20.Obblighi del soggetto attuatore

1. 
Gli obblighi del Soggetto attuatore saranno precisati nella dichiarazione di accettazione che verrà sottoscritta successivamente all’avvenuta ammissione al finanziamento.

2. 
Nella pubblicizzazione del corso il Soggetto attuatore dovrà evidenziare gli stemmi del Fondo Sociale Europeo, del Ministero del Lavoro, della Regione Umbria e della Provincia di Terni, così come riprodotti nel frontespizio del presente bando. Dovrà inoltre informare i potenziale utenti sulle finalità e caratteristiche del corso, sulla sua completa gratuità e sul sostegno finanziario della Commissione Europea, dello Stato e della Regione Umbria, nonché sulla certificazione finale dei corsi.

3. 
L’azione pubblicitaria dovrà avere inizio in data successiva alla approvazione del progetto e preventivamente autorizzata dalla Provincia di Terni.

4. 
Tutta la documentazione relativa alla realizzazione dei progetti dovrà essere tenuta a disposizione presso le sedi dei corsi o amministrative o presso la sede operativa e/o fornita secondo le modalità che verranno indicate successivamente dalla Provincia di Terni. Tutte le informazioni relative alla realizzazione di progetti andranno fornite alla Provincia di Terni anche mediante supporto magnetico.

5. 
La Provincia di Terni, unitamente agli altri organismi competenti, potrà effettuare in qualsiasi momento verifiche volte a controllare la corretta realizzazione dei progetti, la gestione amministrativa e contabile relativa alle attività di progetto e la conformità delle sedi.

6. 
La contabilità dei corsi cofinanziati dal Fondo Sociale Europeo deve essere evidenziata ed esclusivamente riferibile alle attività del progetto, in modo da rendere possibile in forma motivata e dettagliata l’individuazione delle spese.


Qualora il Soggetto attuatore disponga di un sistema di contabilità analitica informatizzata potrà consegnare le risultanze della contabilità di corso unitamente al rendiconto delle spese.

7. 
I materiali prodotti nell’ambito dei progetti cofinanziati dal FSE sono di proprietà della Regione Umbria.

8. 
Qualsiasi variazione dell'attività formativa pertinente la programmazione della attività stessa, comprese le variazioni del calendario e degli allievi, dovrà essere comunicata tempestivamente alla Provincia di Terni.

9. Durante l’attività, il Soggetto attuatore dovrà rispondere tempestivamente alle richieste di informazioni provenienti dalla Provincia di Terni, provvedendo ad inviare la documentazione prevista dall’atto di accettazione.

10. Il Soggetto attuatore è tenuto a provvedere – prima della verifica del rendiconto - al ritiro e alla successiva consegna agli allievi della certificazione regionale rilasciata.

11. La progettazione esecutiva di ciascuno dei moduli di cui è composto il progetto, ivi compreso lo stage, dovrà essere redatta e resa disponibile per eventuali verifiche da parte della Provincia di Terni prima dell’inizio delle relative attività.

Art. 21 Diritti sui prodotti delle attività.

I prodotti di qualsiasi natura che dovessero costituire risultato, principale o meno, dei progetti finanziati sono di proprietà della Provincia di Terni e non possono essere commercializzati dai soggetti attuatori dei progetti stessi. Alla conclusione delle attività copia di tali prodotti dovrà essere consegnata alla Provincia di Terni.

Per quanto riguarda il regime giuridico-economico di gestione dei prodotti delle attività di cui al presente bando, possono in concreto darsi i seguenti casi:

a) prodotti sviluppati integralmente all'interno delle attività in oggetto: di essi la Provincia, in quanto committente, acquisisce il pieno diritto esclusivo di sfruttamento commerciale secondo la normativa sul diritto d'autore; il soggetto affidatario ha diritto di prelazione alla partecipazione in eventuali attività commerciali.

b) prodotti che incorporano o si basano su contenuti o componenti non sviluppati espressamente per la Provincia di Terni: di questi ultimi sarà fornita alla Provincia una licenza d'uso che consenta l'utilizzazione degli stessi per un periodo di almeno cinque anni, decorrenti dalla data di termine del progetto, senza ulteriori spese.

E' fatta salva la possibilità per la Provincia di Terni di aderire ad accordi tendenti ad un più efficiente utilizzo della licenza in parola, previa valutazione economica dell'operazione.

Art. 22 Informazione e pubblicità

I soggetti finanziati devono attenersi al Regolamento comunitario vigente in tema di informazione e pubblicità degli interventi dei Fondi strutturali (Reg. CE 1159/2000 pubblicato sulla G.U.C.E. L 130/30 del 31.5.2000).

Art.23 Tutela della privacy

I dati dei quali la Provincia di Terni entra in possesso a seguito del presente bando verranno trattati nel rispetto della L. 675/96 e modifiche.

Art. 24 Responsabile del procedimento

Ai sensi della L. 241/90 la struttura amministrativa responsabile dell’adozione del presente avviso è il Servizio Politiche Formative e del Lavoro della Provincia di Terni (Dirigente responsabile: Dott. Franco Fogliano).

Art. 25 Informazioni sul bando.

Il presente bando è reperibile in internet nel sito della Provincia di Terni (www. Provincia.Terni.it); informazioni possono inoltre essere richieste al Servizio Politiche Formative e del Lavoro della Provincia.

Allegati

· A. Aree Obiettivo 2

· B. Aree di cui all’art. 87, paragrafo 3, lettera c) del Trattato

· C. Elenco spese ammissibili e massimali di riferimento

· D. Griglia di valutazione per il pre-accreditamento

· E. Griglia di valutazione dei progetti

ALLEGATO A - PROVINCIA DI TERNI: ELENCO DELLE ZONE OBIETTIVO 2 PER IL PERIODO 2000-2006
Acquasparta

Allerona

Alviano

Amelia

Arrone

Attigliano

Avigliano Umbro

Baschi

Calvi dell’Umbria

Castel Giorgio

Castel Viscardo

Fabro

Ferentillo

Ficulle

Guardea

Giove

Lugnano in Teverina

Montecastrilli

Montecchio

Montefranco

Montegabbione

Monteleone d’Orvieto

Narni

Orvieto (l’intero territorio comunale, escluse le sezioni censuarie dalla 1 alla 81 compresa)

Otricoli

Parrano

Penna in Teverina

Polino

Porano

San Venanzo

Sangemini

Stroncone

Terni (l’intero territorio comunale escluse le sezioni censuarie 12, 16, 18 e 19, dalla 21 alla 42 compresa, dalla 50 alla 57 compresa, 76, dalla 78 alla 84 compresa, 86 e 87, 102 e 103, 108 e 109, dalla 117 alla 119 compresa, dalla 121 alla 123, 130, 151, 152, 156, 158, 159, 161, 162, dalla 164 alla 167, 169, 170, dalla 172 alla 175, dalla 177 alla 200, dalla 202 alla 226, 228, da 231 a 245, da 249 a 258, da 264 a 275, da 278 a 285, da 287 a 324, da 328 a 372, 374, 613, 617, da 619 a 653, 655, 656, da 658 a 664, da 667 a 672, 677, 678)

ALLEGATO B - PROVINCIA DI TERNI: AREE AMMISSIBILI ALLA DEROGA DI CUI ALL'ARTICOLO 87, PARAGRAFO 3, LETTERA C) DEL TRATTATO
Narni (l’intero territorio comunale escluse le sezioni censuarie: dalla 1 alla 10 compresa; dalla 12 alla 26 compresa; 28 e 29; dalla 105 alla 117 compresa; 121

Terni (l’intero territorio comunale escluse le sezioni censuarie: dalla 1 alla 4 compresa; dalla 7 alla 19 compresa, dalla 21 alla 42 compresa, dalla 50 alla 57 compresa, 76, dalla 78 alla 84 compresa, 85, 86 e 87, dalla 88 alla 99 compresa, 101, 102 e 103, dalla 104 alla 107 compresa, 108 e 109, dalla 111 alla 116 compresa, dalla 117 alla 119 compresa, dalla 121 alla 123, dalla 125 alla 129 compresa, 130, dalla 131 alla 150 compresa, 151, 152, 154, 155, 156, 157, 158, 159, 161, 162, dalla 164 alla 167, 169, 170, dalla 172 alla 175, dalla 177 alla 200, dalla 202 alla 226, 228, da 231 a 245, da 249 a 258, da 264 a 275, da 278 a 285, da 287 a 324, da 328 a 372, 373, 374, 613, 614, 617, da 619 a 653, 655, 656, da 658 a 664, 665, 666, da 667 a 672, dalla 673 alla 676, 677, 678, dalla 679 alla 683, dalla 704 alla 706, 712, 713, 733)
ALEGATO C- SPESE AMMISSIBILI E MASSIMALI DI RIFERIMENTO

Al fine di garantire la comparabilità dell’analisi e la lettura dei dati finanziari su scala provinciale e regionale, nonché al fine di poter predisporre le statistiche e gli indicatori di efficienza richiesti dallo Stato e dalla Comunità Europea, i consuntivi di tutte le iniziative formative debbono essere articolati nelle seguenti macrocategorie:

1)  Progettazione e Risorse umane

2)  Spese correnti e Pubblicizzazione

3)  Altre spese 

4)  Spese per gli allievi

Per quanto riguarda le spese inerenti il personale si ricorda:

· Contabilizzazione del personale interno: Il personale interno o personale dipendente è legato all’operatore con contratto a tempo indeterminato o con contratto a tempo determinato; detto costo viene computato in riferimento alla retribuzione che il dipendente percepisce in base ai limiti contrattuali del CCNL ed eventuali accordi contrattuali più favorevoli. Il metodo di calcolo, per l’individuazione del costo orario, deve prendere come riferimento gli elementi costitutivi della retribuzione prevista dal CCNL e/o accordi salariali interni più favorevoli.

Più precisamente l’importo totale di tali elementi, con esclusione degli elementi mobili della retribuzione, maggiorato degli oneri diretti e riflessi, della quota di tredicesima e/o quattordicesima mensilità, di ferie, di festività soppresse, di TFR e dei contributi a carico del datore di lavoro, deve essere diviso per il monte ore di lavoro convenzionale previsto dal CCNL cui si riferisce.

· Contabilizzazione del personale esterno: Verranno ammesse le spese in base al numero di ore di effettivo utilizzo (così come risultante da apposito incarico attribuito in forma scritta e sottoscritto da entrambe le parti). I massimali indicati per il personale esterno sono onnicomprensivi degli oneri fiscali e previdenziali (esempio la quota di contributo INPS del 13% a carico dell’ente è compresa nel tetto massimale così come l’IRAP) e al netto di IVA (se dovuta).

· Contabilizzazione dei costi delle società consorziate ed associate rispetto all’associazione od al consorzio attuatore del progetto: i costi sostenuti dalle società consorziate ed associate dovranno essere esposti sulla base delle risultanze dei costi effettivi (per il personale busta paga e oneri sociali aggiuntivi; per le attrezzature e gli immobili di proprietà la quota di ammortamento relativa).

Inoltre si ricorda che per quanto attiene le spese relative ad imposte, tasse ed oneri, queste sono riconosciute ammissibili di costi purché siano direttamente riferibili all’attività in oggetto.

È ammissibile la spesa relativa all’IVA qualora sia realmente e definitivamente sostenuta e laddove non sia recuperabile in alcun altro modo.

N.B.: Per i progetti di formazione aziendale i costi ammissibili sono quelli individuati all’art. 4 c.7) del Regolamento (CE) n. 68/2001.

1) Progettazione e Risorse Umane
a) Progettazione

Costi ammissibili: 

Per i criteri di riconoscimento dei costi cfr. “Vademecum”.

Progettazione interna

Costi ammissibili: sono ammissibili le spese sostenute per l’elaborazione del programma formativo che comprendono momenti di incontro fra gli organizzatori, progettazione esecutiva e analisi dei fabbisogni. Non sono ammessi i costi nel caso di attività già presentata per altri corsi a valere su finanziamenti pubblici o in caso di corsi presentati sul FSE in anni precedenti.

Requisiti: il personale deve essere dipendente.

Il costo della progettazione non può superare il 3% del costo totale del progetto.

Progettazione esterna

Costi ammissibili: sono ammissibili le spese sostenute per l’elaborazione del programma formativo che comprendono momenti di incontro fra gli organizzatori, progettazione esecutiva e analisi dei fabbisogni. Non sono ammessi i costi nel caso di attività già presentata per altri corsi a valere su finanziamenti pubblici o in caso di corsi presentati sul FSE in anni precedenti.

Requisiti: i consulenti sono divisi in tre fasce diverse in base alle caratteristiche ed all’esperienza professionale in relazione all’area di intervento; la Fascia A richiede una esperienza decennale e comprende: docenti universitari, ricercatori senior (dirigenti di ricerca, primi ricercatori), dirigenti d’azienda, imprenditori, esperti di settore, professionisti; la Fascia B richiede un’esperienza triennale e comprende ricercatori universitari, esperti di settore, professionisti; la Fascia C comprende: docenti, assistenti tecnici  (laureati o diplomati) con competenza nella materia di riferimento o eventuale esperienza professionale, comunque inferiore a tre anni (per i massimali si fa riferimento alla voce: “Docenti esterni”).

Parametri: il costo della progettazione non può superare il 3% del costo totale del progetto.

b) Risorse umane

Costi ammissibili: 

Sono ammissibili i costi riferiti alle attività didattiche e similari effettivamente svolte. In particolare quindi sono ammissibili costi relativi a:

· Spese docenti

· Spese codocenti

· Spese tutor frontali e a distanza

· Spese coordinatori

· Spese  per personale non docente

· Spese di viaggio, vitto e alloggio.

In linea generale sono ammissibili i costi inerenti le attività svolte dal personale interno o esterno all’operatore. Il personale interno al soggetto gestore è legato all’ente con un contratto a tempo indeterminato o a tempo determinato, mentre il personale esterno è legato all’ente da una prestazione lavorativa riconducibile al contratto d’opera o da una lettera di incarico, controfirmata per accettazione, nella quale siano chiaramente indicati la prestazione professionale, il periodo in cui deve essere effettuata, la durata in ore, il corrispettivo orario, la data.

Docenti interni

Costi ammissibili: sono ammissibili i costi riferiti alle attività didattiche effettivamente svolte, prendendo come riferimento il costo orario del soggetto interessato.

Requisiti: il personale deve essere dipendente ed in possesso di titoli culturali e/o professionali coerenti con l’attività didattica prevista nel progetto di riferimento.

Parametri: il totale delle ore di docenza non deve superare il totale delle ore di teoria e di esercitazione.

Docenti esterni

Costi ammissibili: sono ammissibili i costi riferiti alle attività didattiche effettivamente svolte, prendendo come riferimento il costo che deriverà moltiplicando le ore di impegno per il costo orario della prestazione professionale.

Requisiti: i docenti sono divisi in tre fasce diverse in base alle caratteristiche ed all’esperienza professionale in relazione all’area di intervento; la Fascia A richiede una esperienza decennale e comprende: docenti universitari, ricercatori senior (dirigenti di ricerca, primi ricercatori), dirigenti d’azienda, imprenditori, esperti di settore, professionisti; la Fascia B richiede un’esperienza triennale e comprende ricercatori universitari, esperti di settore, professionisti; la Fascia C comprende: docenti, assistenti tecnici  (laureati o diplomati) con competenza nella materia di riferimento o eventuale esperienza professionale, comunque inferiore a tre anni.

Massimali di riferimento: Fascia A £165.000/ora; Fascia B £110.000/ora; Fascia C £70.000/ora. Tali tariffe potranno essere superate, previa autorizzazione della Provincia, solo per esperti di chiara fama nazionale o per esperti stranieri chiamati ad intervenire nell’ambito delle iniziative, sempre all’interno del preventivo complessivo approvato.

Parametri: il totale delle ore di docenza non deve superare il totale delle ore di teoria e di esercitazione.

Codocenti interni

La presenza dei codocenti interni deve essere giustificata nel progetto.

Costi ammissibili: fare riferimento a quanto detto per i docenti interni.

Requisiti: fare riferimento a quanto detto per i docenti interni.

Massimali di riferimento: parametro orario di costo come per docenti interni comunque non superiore a £ 110.000/ora.

Parametri: il totale delle ore di codocenza non deve superare il 40% delle ore di teoria e di pratica dell’intero corso.

Codocenti esterni

La presenza dei codocenti esterni deve essere giustificata nel progetto.

Costi ammissibili: fare riferimento a quanto detto per i docenti esterni.

Requisiti: codocenti sono divisi in tre fasce diverse in base alla competenze ed all’esperienza professionale in relazione all’area di intervento; la Fascia A richiede una esperienza decennale e comprende: docenti universitari, ricercatori senior (dirigenti di ricerca, primi ricercatori), dirigenti d’azienda, imprenditori, esperti di settore, professionisti; la Fascia B richiede un’esperienza triennale e comprende ricercatori universitari, esperti di settore, professionisti; la Fascia C comprende: docenti, assistenti tecnici  (laureati o diplomati) con competenza nella materia di riferimento o eventuale esperienza professionale, comunque inferiore a tre anni

Massimali di riferimento: Fascia A £ 110.000/ora; Fascia B £ 80.000/ora; Fascia C £70.000/ora.

Parametri: il totale delle ore di codocenza non deve superare il 40% delle ore di teoria e di pratica dell’intero corso.

Tutors interni

Al fine di garantire un supporto e un monitoraggio nel rapporto tra l’allievo e il processo di apprendimento, tra il coordinamento e l’attività didattica, nonché al fine di sostenere le esperienze di tirocinio/stage, è ammessa la figura del tutor.

Costi ammissibili: fare riferimento a quanto detto per i docenti interni.

Requisiti: fare riferimento a quanto detto per i docenti interni.

Massimali di riferimento: £ 60.000/ora.

Parametri: il totale delle ore di tutors interni e/o esterni non deve superare l’80% delle ore dell’intero corso.

Tutors esterni

Al fine di garantire un supporto e un monitoraggio nel rapporto tra l’allievo e il processo di apprendimento, tra il coordinamento e l’attività didattica, nonché al fine di sostenere le esperienze di tirocinio/stage, è ammessa la figura del tutor.

Costi ammissibili: fare riferimento a quanto detto per i docenti esterni.

Requisiti: il tutors deve essere laureato o diplomato.

Massimali di riferimento: £ 60.000/ora.

Parametri: il totale delle ore di tutors interni e/o esterni non deve superare l’80% delle ore dell’intero corso.

Coordinatori interni

Per i progetti che ne motivino adeguatamente l’utilizzo, il Coordinatore è responsabile dell’attuazione del progetto, curando in questo ambito anche l’individuazione dettagliata dei singoli interventi e del relativo calendario; egli svolge l’esercizio della funzione di indirizzo tecnico-scientifico, di controllo dell’attività didattica (comprese le eventuali attività di stage) e di verifica periodica dei risultati.

Costi ammissibili: fare riferimento a quanto detto per i docenti interni.

Requisiti: fare riferimento a quanto detto per i docenti interni.

Massimali di riferimento: max L. 20.000.000

Coordinatori esterni

Per i progetti che ne motivino adeguatamente l’utilizzo, il Coordinatore è responsabile dell’attuazione del progetto, curando in questo ambito anche l’individuazione dettagliata dei singoli interventi e del relativo calendario; egli svolge l’esercizio della funzione di indirizzo tecnico-scientifico, di controllo dell’attività didattica (comprese le eventuali attività di stage) e di verifica periodica dei risultati.

Costi ammissibili: fare riferimento a quanto detto per i docenti esterni.

Requisiti: Laurea o diploma ed esperienza almeno annuale nel sistema formativo.

Massimali di riferimento: max L. 20.000.000

Personale non docente

Costi Ammissibili: segreteria e amministrazione: costi riferiti al personale non docente: amministrativi, segretari e ausiliari. In linea generale sono ammissibili i costi inerenti le attività svolte dal personale interno o esterno all’operatore. Il personale interno al soggetto gestore è legato all’ente con un contratto a tempo indeterminato o a tempo determinato, mentre il personale esterno è legato all’ente da una prestazione lavorativa riconducibile al contratto d’opera o da una lettera di incarico, controfirmata per accettazione, nella quale siano chiaramente indicati la prestazione professionale, il periodo in cui deve essere effettuata, la durata in ore, il corrispettivo orario, la data.

Segreteria e amministrazione

Costi ammissibili: sono ammissibili i costi riferiti al personale di segreteria, di amministrazione e ausiliario di segreteria per il personale interno ed esterno all’ente. Per il personale amministrativo e di segreteria sono ammissibili le spese relative alla gestione amministrativa del corso, quali: applicazione di specifiche procedure amministrative connesse allo svolgimento del corso, rapporti con l’utenza, tenuta del protocollo e registrazione dei documenti contabili, tenuta dei registri, predisposizione degli atti amministrativo/contabili e didattico/organizzativi e predisposizione della rendicontazione. Per quanto attiene invece il personale ausiliario sono ammissibili i costi relativi a: esecuzione di fotocopie e ciclostilati, fascicolazione di documenti, dispense, consegna di materiali agli allievi e attività di fattorinaggio.

Massimali di riferimento: Il costo del personale di segreteria, di amministrazione e di attività ausiliaria non può superare il 20% del costo complessivo di tutto il personale (voce spese 1).

Azioni di orientamento, consulenza, informazione e accompagnamento al lavoro - personale esterno

Costi ammissibili: sono ammissibili i costi riferiti ad azioni integrative iniziali (motivazione, rimotivazione, bilancio di competenze, orientamento) in itinere (colloqui orientativi personalizzati), finale (orientamento in uscita e bilancio di competenza).

Requisiti: i docenti sono divisi in tre fasce diverse in base alle caratteristiche ed all’esperienza professionale in relazione all’area di intervento; la Fascia A richiede una esperienza decennale e comprende: docenti universitari, ricercatori senior (dirigenti di ricerca, primi ricercatori), dirigenti d’azienda, imprenditori, esperti di settore, professionisti; la Fascia B richiede un’esperienza triennale e comprende ricercatori universitari, esperti di settore, professionisti; la Fascia C comprende: docenti, assistenti tecnici  (laureati o diplomati) con competenza nella materia di riferimento o eventuale esperienza professionale, comunque inferiore a tre anni.

Massimali di riferimento: Fascia A £165.000/ora; Fascia B £110.000/ora; Fascia C £70.000/ora.

Spese di viaggio

Per tali costi si fa riferimento a quanto previsto nel citato “Vademecum”.

Spese di vitto

Costi ammissibili: rimborsi delle spese di vitto sostenute durante lo svolgimento dell’attività formativa ivi compresa la partecipazione alle fasi della selezione e degli esami. Per i docenti interni dette regole valgono solo nel caso di partecipazione ai corsi svolti al di fuori della sede di lavoro. Per altri aspetti non espressamente menzionati si fa riferimento al “Vademecum”.

Massimali di riferimento: £ 40.000 al giorno

Spese di alloggio

Costi ammissibili: rimborsi delle spese di alloggio, presso strutture alberghiere o simili, sostenute durante lo svolgimento dell’attività, in casi particolari, adeguatamente motivati, e per il periodo strettamente legato all’attività prestata nell’ambito dell’azione formativa. Per i docenti interni dette regole valgono solo nel caso di partecipazione ai corsi svolti al di fuori della sede di lavoro. Per altri aspetti non espressamente menzionati si fa riferimento al “Vademecum”.

Massimali di riferimento: £ 90.000 al giorno

2) Spese correnti e pubblicizzazione

Premessa:

Sono ammissibili quali spese correnti i costi indiretti legati all’attività cofinanziata, a condizione che siano basati su costi effettivi e che vengano imputate con calcolo pro-rata secondo un metodo equo e corretto debitamente giustificato.

Il calcolo di tali costi viene effettuato sulla base dei relativi documenti di spesa.

Sono inoltre ammissibili in questa sezione le spese per preparazione corsi (pubblicità bandi, etc.) e quelli relativi alle valutazioni intermedie e alla verifica finale.

Costi ammissibili:

· Energia elettrica

· Riscaldamento e condizionamento

· Acqua e rifiuti urbani

· Telefono

· Spese postali

· Forniture per uffici

· Imposte tasse o oneri

a) Costi generali

Costi ammissibili: sono ammissibili i costi riferiti alle seguenti voci:

· luce, gas, acqua, ovvero i costi riferiti alle spese sostenute per il consumo di energia elettrica, forza motrice, gas e acqua inerenti lo svolgimento delle attività in ragione del reale consumo;

· spese postali e telefoniche: per  i costi riferiti alle spese telefoniche, qualora non vi sia una linea attivata appositamente, o non sia altrimenti rilevabile l’effettivo costo imputabile al corso, si ammette un costo non superiore al 10% delle spese telefoniche generali dell’operatore;

· riscaldamento e condizionamento, ovvero i costi riferiti alla quota imputabile sostenuta per il riscaldamento e condizionamento degli immobili sede del corso.

Collegamenti telematici

Costi ammissibili: sono ammissibili i costi riferiti a spese per collegamenti telematici: internet, accessi a banche dati, canoni e spese telefoniche per i moduli didattici inerenti la formazione a distanza.

Forniture per uffici e materiale di pronto soccorso

Costi ammissibili: sono ammissibili i costi riferiti alle seguenti voci:

· Forniture per uffici, ovvero i costi riferiti all’acquisto di materiali di cancelleria utilizzato per l’amministrazione del corso, nonché materiali di pronto soccorso.

b) Pubblicizzazione, selezione destinatari delle azioni, esami finali

Costi ammissibili: sono ammissibili i costi riferiti ad avvisi pubblici con chiara finalizzazione al reperimento degli allievi e al costo per ideazione e produzione di materiali (filmati, spot, opuscoli), per la stampa dei bandi, pubblicità, inserzioni, spot, radio e video.

E’ obbligo dell’ente attuatore indicare nel bando il titolo del progetto.

Sono ammissibili i costi documentati per le procedure di selezione e per l’effettuazione degli esami finali se previsti, nonché le eventuali spese per le valutazioni intermedie se programmate. (Per la specifica dei costi ammissibili vedere il citato “Vademecum”).

3) Altre spese

Costi ammissibili: 

Immobili: 

· affitto, ovvero i costi riferiti alla spesa per il canone dei locali di sede corsuale se l’affitto si riferisce solo al periodo del corso; oppure la quota di spesa risultante dal frazionamento del costo annuo per il periodo di utilizzo e alla superficie di utilizzo;

· ammortamento, ovvero per gli immobili di proprietà sono ammissibili le quote di ammortamento normale determinato sulle base di quanto previsto dall’art. 67 del D.P 22-12-86 n. 917 e dalle tabelle dei coefficienti approvate con D.M.d.F 31-12-88 in rapporto al periodo e alla superficie di utilizzo;

· quote annuali di leasing immobiliare.

Materiale di consumo 

Costi ammissibili: sono ammissibili i costi riferiti alle seguenti voci:

· materiale didattico ad uso collettivo: le spese per l’acquisto di materiale in dotazione collettiva (si sottolinea che il software non può essere considerato come materiale didattico);

· materiale didattico individuale: le spese effettuate per l’acquisto di materiale di cancelleria e materiale didattico propriamente detto (dispense, libri, ecc..) che alla fine del corso rimangono in dotazione dell’allievo;

Strumenti per la realizzazione delle azioni

Costi ammissibili: sono ammissibili i costi strumentali necessari alla realizzazione degli interventi:

· attrezzature comprese quelle necessarie per la formazione a distanza: acquisto di materiale usato, affitto, leasing, quote annuali di ammortamento e manutenzione ordinaria;

· materiale per esercitazioni pratiche ad uso individuale e collettivo, compresi indumenti protettivi e quelli per la formazione a distanza;

· collegamenti telematici e spese telefoniche necessarie per i moduli didattici e di formazione a distanza.

Attrezzature

Costi ammissibili: sono ammissibili i costi riferiti alle seguenti voci:

· affitto e leasing: sono ammessi i costi delle attrezzature impiegate sia integralmente che in quota parte per le attività connesse allo svolgimento del corso. Il contratto di leasing è equiparabile per tutte le quote, ad eccezione del riscatto, degli oneri amministrativi, bancari e fiscali, ad un contratto di affitto. La tipologia di attrezzature dovrà essere congrua con le esigenze del corso ed il costo relativo dovrà essere compatibile con i prezzi di mercato;

· licenza d’uso software: possono essere imputati i costi relativi alla licenza d’uso software per la durata del progetto formativo;

· ammortamento: sono ammesse le sole quote di ammortamento relative ai beni di proprietà dell’operatore sulla base dei coefficienti fissati dal D.M. del 29-10-74 e D.M. del 31-12-88;

· manutenzione di beni di proprietà: sono ammesse le spese necessarie per mantenere efficiente l’utilizzo delle attrezzature, qualora non previste già nel contratto di affitto delle medesime; le attività di manutenzione dovranno essere svolte da personale specializzato sia esso interno che esterno all’operatore;

Materiale per esercitazioni pratiche ad uso individuale e collettivo

Costi ammissibili: vedi il citato “Vademecum” (ad es. le spese per l’acquisto degli indumenti protettivi quali camici, guanti, occhiali consegnati gratuitamente, etc.).

Oneri relativi a conti bancari e per garanzie fidejussorie

Costi ammissibili: sono ammissibili le spese di apertura e gestione dei conti bancari appositamente aperti per l’esecuzione dell’attività formativa (esclusi gli interessi debitori eventualmente dovuti).

Sono ammissibili le spese per garanzie fidejussorie appositamente accese per l’adempimento delle operazioni richieste dalla Provincia di Terni a garanzia della liquidazione degli acconti sul finanziamento pubblico assegnato.

4) Spese per gli allievi
Costi ammissibili: 

All'interno di questa categoria sono raggruppate le spese relative alle indennità orarie per:

· allievi disoccupati o in cerca di prima occupazione;

· INAIL e assicurazioni;

· Lavoratori iscritti nelle liste di mobilità e in CIGS;

· Lavoratori già impegnati in LSU/LPU;

· spese di viaggio, vitto e alloggio;

· spese per stage e visite guidate.

L'attività formativa deve essere finalizzata all'apprendimento e non a scopi produttivi, quindi i partecipanti non possono essere adibiti a mansioni produttive se non in caso di esercitazioni pratiche attinenti al programma formativo e in affiancamento al dipendente. 

Allievi disoccupati o in cerca di prima occupazione 

Costi ammissibili: è ammessa la possibilità di erogazione, per gli allievi frequentanti i corsi, di un’indennità di frequenza. Detta indennità non è in ogni caso ammissibile per le azioni rivolte agli allievi frequentanti gli Istituti di Stato e quelli legalmente riconosciuti.

Massimali di riferimento: £ 3.500 per ora per tutte le azioni, sia didattica, sia di stage, al lordo delle eventuali ritenute di legge, con riferimento all’effettiva frequenza comprovata dalle firme dell’allievo sul registro didattico di presenza o nella scheda – stage.

INAIL e Assicurazioni

Costi ammissibili: sono ammissibili i costi riferibili all’apertura posizione INAIL o alla stipula di polizze assicurative.

Spese di viaggio

Costi ammissibili: per i partecipanti occupati sono ammissibili i costi per il trasporto dalla sede abituale di lavoro alla sede del corso e viceversa, mentre per i partecipanti disoccupati sono ammissibili i costi per il trasporto dai luoghi di residenza e/o domicilio degli stessi alla sede dell’azione formativa e viceversa. Devono essere utilizzati i mezzi pubblici.

Possono essere usati i mezzi privati solo nei casi di comprovata necessità. Qualora si facesse utilizzo del mezzo privato viene riconosciuta un’indennità ragguagliata ad 1/5 del costo di un litro di benzina vigente per ogni chilometro di percorrenza. Qualora si facesse utilizzo di un mezzo privato collettivo (pulman, pulmino), viene riconosciuto l’intero costo del noleggio o, in caso di veicolo di proprietà dell’operatore, vengono riconosciuti esclusivamente i costi vivi legati al trasporto. 

È sempre ammissibile per l’intero importo il costo imputabile ai trasporti speciali richiesti dai portatori di handicap.

Spese di vitto

Costi ammissibili: sono ammissibili le spese riferite ai costi dei buoni pasto o tickets da consumare presso esercizi convenzionati nel caso in cui l’attività formativa richieda la presenza degli allievi anche pomeridiana o comunque superiore a 6 ore giornaliere. Qualora non si possa ricorrere all’utilizzo di buoni pasto o tickets sono ammissibili costi riferiti a convenzioni con mense, trattorie a fronte di ricevuta fiscale nominativa rilasciata dal ristoratore.

Massimali di riferimento: £ 17.000 al giorno.

Spese di alloggio

Costi ammissibili: sono ammissibili le spese di residenzialità qualora il corso preveda la presenza continuata degli allievi in sede diversa da quella indicata come sede del corso, secondo le modalità previste dal citato “Vademecum” e dalla vigente normativa.

Spese per gli stages e visite guidate

Costi ammissibili: sono ammissibili i costi organizzativi sostenuti per l’effettuazione di stage dal soggetto attuatore, nonché il rimborso delle spese effettivamente sostenute dal soggetto ospitante (con esclusione di ogni compenso aggiuntivo). Sono inoltre ammissibili le spese effettivamente sostenute per le visite guidate.

Per i dettagli sulle spese ammissibili si rimanda al citato “Vademecum”.

 ALLEGATO D - CRITERI PER IL PRE-ACCREDITAMENTO DELLE STRUTTURE FORMATIVE

	CAPACITA’ GESTIONALI E LOGISTICHE
	A

	

	INDICATORI
	PARAMETRI
	INDICI PER MACROTIPOLOGIE

	MODALITA’ DI VERIFICA

	A.1. C A P A C I T A’    L O G I S T I C H E

	A.1.1.-. R I S O R S E  S T R U T T U R A L I 

	A.1.1.a) Ambienti formativi
 o di servizio
	· Presenza della documentazione di cui al quadro in allegato
	Esame della documentazione trasmessa (si veda elenco)



	Adeguatezza dei locali


	Rispetto della normativa 

vigente :

· Dlgs 626/94 e succ. modifiche

· Normativa su locali per uso didattico

· Normativa prevenzione incendi

· Normativa antinfortunistica


	
	· 

	A.1.2-. R I S O R S E  I N F R A S T R U T T U R A L I

	A.1.2.a) .Attrezzature/Strumenti
	· Possesso di laboratori con relativa strumentazione

· Albo di fornitori che garantiscano l’uso alla sede formativa di laboratori e relativa strumentazione
	Esame del formulario per il pre-accreditamento



	Adeguatezza  didattica
	Disponibilità di laboratori con relativa strumentazione per  gli indirizzi formativi nei quali la sede intende operare
	
	

	Adeguatezza tecnologica
	Tipologia attrezzature e strumenti in relazione alla evoluzione tecnologica
	· Attrezzature e strumenti utilizzati dal sistema produttivo di settore locale
	Esame del formulario per il pre-accreditamento




	SITUAZIONE ECONOMICA
	B

	

	INDICATORI
	PARAMETRI
	INDICI PER MACROTIPOLOGIE

	MODALITA’ DI VERIFICA

	Affidabilità economico-finanziaria della sede
	Situazione patrimoniale e finanziaria affidabile della struttura di appartenenza


	· Corretta gestione del bilancio


	Esame della documentazione trasmessa (si veda elenco)



	Affidabilità economico-finanziaria del legale rappresentante della sede
 


	Integrità e correttezza personali
	Assenza di:

· condanne per reati di natura amministrativo-finanziaria, 

· dichiarazioni e  procedure di fallimento
	Esame della documentazione trasmessa (si veda elenco)




	EFFICIENZA ED EFFICACIA 

(solo per le sedi formative che hanno già operato nel sistema regionale)
	C

	

	C.1  E F F I C A C I A (ANNI 1998 – 2000)

(riferita alle attività svolte in ciascuna sede per la quale si chiede il pre-accreditamento)

	C.1.1.-  S E R V I Z I   E  A T T I V I T A’   D I   F O R M A Z I O N E 

	INDICATORI
	PARAMETRI
	INDICI PER MACROTIPOLOGIE

	MODALITA’ DI VERIFICA

	Livello di attuazione
	Rapporto tra ore totali rendicontate e ore totali approvate
	MACROTIPOLOGIA A

Scostamento non superiore a 20%

MACROTIPOLOGIA B - C

Scostamento non superiore a 25%
	Esame del formulario per il pre-accreditamento 


	Livello di abbandono
	Rapporto tra allievi frequentanti dopo la metà delle ore di intervento e allievi iscritti
	Scostamento non superiore a 30%
	Esame del formulario per il pre-accreditamento 


	Livello di successo formativo


	Rapporto tra allievi qualificati al termine dell'attività (e/o occupati dopo la metà delle ore di intervento) e allievi frequentanti (come definiti al punto aopra)
	MACROTIPOLOGIA A

Scostamento non superiore a 30%
MACROTIPOLOGIA B - C

Scostamento non superiore a 20%
	Esame del formulario per il pre-accreditamento 


	C.1.2.-S E R V I Z I  E  ATTIVITA’ DI INSERIMENTO LAVORATIVO
 

	Livello di operatività
	n. di utenti coinvolti in attività di:

· assistenza all’inserimento lavorativo

· sostegno alla job creation
	Scostamento non superiore a 25% rispetto alle previsioni progettuali
	Esame del formulario per il pre-accreditamento 


	EFFICIENZA ED EFFICACIA
	C

	

	C.2. EFFICIENZA (ANNI 1998-2000)

(riferita alle attività svolte in ciascuna sede per la quale si chiede il pre-accreditamento)

	C.2.1.-  S E R V I Z I   E  A T T I V I T A’   D I   FORMAZIONE

	INDICATORI
	PARAMETRI
	INDICI PER MACROTIPOLOGIE

	MODALITA’ DI VERIFICA

	Livello di spesa
	Rapporto tra importi rendicontati e importi approvati
	Scostamento non superiore a 10%
	Esame del formulario per il pre-accreditamento 

	Costo allievo
	Rapporto tra importo rendicontato  e n.allievi frequentanti (come sopra definiti)
	Scostamento non superiore a 10% rispetto allo stesso valore medio calcolato sulla base dell’importo preventivato
	Esame del formulario per il pre-accreditamento 

	Costo allievo formato
	Rapporto tra importo rendicontato e n. allievi formati
	Scostamento non superiore a 20% rispetto allo stesso valore medio calcolato sulla base dell’importo preventivato
	Esame del formulario per il pre-accreditamento 

	C.2.2. - S E R V I Z I  E A T T I V I T A’  D I  I N S E R I  M E N T O  L A V O R A T I V O


	Livello di spesa
	Rapporto tra importi rendicontati e importi approvati
	Scostamento non superiore a 10%
	Esame del formulario per il pre-accreditamento 

	Costo utente


	Rapporto tra importo rendicontato e utenti che hanno usufruito di  servizi di:

· assistenza all’inserimento lavorativo

· sostegno alla job creation
	Scostamento non superiore a 10% rispetto allo stesso valore medio calcolato sulla base dell’importo preventivato
	Esame del formulario per il pre-accreditamento 


	S I S T E M A    D I   R E L A Z I O N I (ANNI 1998-2000)

(solo per le sedi formative che hanno già operato nel sistema regionale)
	D

	
	
	
	

	INDICATORI
	PARAMETRI
	INDICI PER MACROTIPOLOGIE

	MODALITA’ DI VERIFICA

	Relazioni con sistema istituzionale e sociale locale


	Frequenza e tipologia di rapporti con soggetti istituzionali (Servizi per l’impiego, Provincia, comuni, comunità montane..) e sociali (associazioni sindacali, ordini professionali, associazioni socio – culturali no-profit..), per analisi del fabbisogno territoriale e settoriale, seminari, manifestazioni, collaborazioni in  progetti
	MACROTIPOLOGIA A 

Incontri  con cadenza annuale con  un soggetto istituzionale e un soggetto sociale

MACROTIPOLOGIA B e C

Incontri  con cadenza semestrale  con  un soggetto istituzionale e un soggetto sociale


	Esame del formulario per il pre-accreditamento



	Relazioni con sistema produttivo
	Aziende potenziali partners di formazione
	MACROTIPOLOGIA C

Archivio di associazioni di categoria, ordini professionali e aziende disponibili a commissionare 

alla struttura interventi formativi per le proprie necessità
	Esame del formulario per il pre-accreditamento 




	S I S T E M A    D I   R E L A Z I O N I
	D

	

	INDICATORI
	PARAMETRI
	INDICI PER MACROTIPOLOGIE
	MODALITA’ DI VERIFICA

	Relazioni con sistema scolastico
	Frequenza e tipologia di rapporti
	MACROTIPOLOGIA A

Almeno un contatto annuo con un Istituto per convenzioni (o altro) relative a svolgimento formazione di 1^ livello, apprendistato, sperimentazioni o altre azioni per la fascia d'età dell'obbligo d'istruzione e formativo

MACROTIPOLOGIA B

Almeno un contatto annuo con un Istituto di Secondaria Superiore o Università per iniziative congiunte (sperimentazioni o attività formative, seminari e indagini per rilevazione fabbisogni)
	Esame del formulario per il pre-accreditamento 



	Relazioni con famiglie allievi
	Frequenza e tipologia di rapporti
	MACROTIPOLOGIA A

Almeno due incontri annui
	Esame del formulario per il pre-accreditamento 


DOCUMENTAZIONE DA PRODURRE IN COPIA PER IL PRE-ACCREDITAMENTO

INDICATORE 1.1.A

1. Comunicazione dell’avvenuta elaborazione della relazione sulla valutazione dei rischi da parte del responsabile della sicurezza e del piano di sicurezza custodito presso l’azienda ovvero l’unità produttiva (art. 4, commi 1^, 2^, 3^ del Dlgs 626/94 come modificato dall’art. 3 del Dlgs 242/96).                                                                                                                              

Il datore di lavoro dalle aziende familiari, nonché delle aziende che occupino fino a 10 addetti esclusi gli allievi del corso (art. 2 Dlgs 626/94 come modificato dall’art. 2 del Dlgs 242/96), se non elencate nella nota 1 dell’allegato I al Dlgs 626/94 , potrà produrre un’autocertificazione in merito alla valutazione del rischio ed all’adempimento degli obblighi ad essa collegati (art.4 comma 11^ Dlgs 626/94 come modificato dall’art. 3 del Dlgs 242/96); 

2. Comunicazione del nominativo del medico competente nei casi previsti dalla normativa vigente (art. 4, comma 4^ lett. c) del Dlgs 626/94 come modificato dall’art. 3 del Dlgs 242/96, art. 16, Dlgs 626/94, Titoli VI, VII, VIII del Dlgs 626/94, DPR 303/56, Dlgs 277/91, DPR 230/95 ecc.); 

3. Comunicazione dei nominativi dei lavoratori incaricati dell’attuazione delle misure di prevenzione incendi (art. 4, comma 5^ lett. a) Dlgs 626/94 come modificato dall’art. 3 del Dlgs 242/96;

4. Comunicazione dei nominativi del responsabile e degli addetti al servizio di prevenzione e protezione (art. 4, comma 4^ lett. a) e b) Dlgs 626/94 come modificato dall’art. 3 del Dlgs 242/96, secondo le regole di cui all’art. 8, commi 2^, 3^, 4^, 5^, 6^ e 11^ Dlgs 626/94 come modificato dall’art. 6 del Dlgs 242/96).

Nel caso di svolgimento diretto da parte del datore di lavoro, lo stesso deve trasmettere :

a) una dichiarazione attestante la propria capacità ad adempiere allo svolgimento dei compiti di prevenzione e protezione dei rischi (di cui all’art. I del Dlgs 626/94),

b) una dichiarazione attestante gli adempimenti relativi alla valutazione dei rischi (art. 4, comma 1^ Dlgs 626/94), alla redazione del piano di sicurezza (art. 4, comma 2^ Dlgs 626/94) e custodia dello stesso (art. 4, comma 3^).

La predetta documentazione dovrà essere integrata dai seguenti certificati:

5. nulla osta tecnico-sanitario della USL competente per la rispondenza dei locali all’uso didattico;                 

6. certificato di prevenzione incendi, ovvero nulla osta provvisorio per attività soggette alle verifiche dei VVFF e, comunque, adeguata documentazione che attesti il possesso dei requisiti minimi previsti dalla normativa antinfortunistica (estintori, ecc.);         

7. verbali di collaudo e di verifica periodica degli impianti, attrezzature e macchine (ascensori, montacarichi, impianti di terra, dispositivi contro le scariche atmosferiche) o certificazione di auto protezione nelle previsioni delle norme CEE, conformità de gli impianti tecnologici ai criteri della legge n. 46/90, adempimenti previsti dal Dlgs n.277/91.

Nelle more del rilascio della certificazione di cui ai punti 5, 6 e 7 può essere consentito l’utilizzo delle strutture previa perizia tecnica giurata, firmata da un tecnico abilitato e corredata da planimetria dei locali.

CRITERIO B

Affidabilità economico-finanziaria della sede:

Relazione al bilancio sottoscritta dal presidente del Collegio dei Sindaci o dei Revisori dei Conti o Certificato di bilancio a cura di apposita società riconosciuta

Affidabilità economico-finanziaria del legale rappresentante della sede:

Autocertificazioni ai sensi della normativa vigente

ALLEGATO E - GRIGLIA DI VALUTAZIONE DEI PROGETTI

1 - COERENZA E QUALITA’ PROGETTUALE (MAX 40 PUNTI)

Finalizzazione e contesto di riferimento del progetto: descrizione quantificata del mercato del lavoro; argomenti a supporto e motivazione della realizzazione del progetto; grado di anticipazione rispetto ai problemi; 

Architettura complessiva del progetto: efficacia della metodologia e degli strumenti; chiarezza ed efficacia dell'articolazione interna; modalità di monitoraggio dell’andamento del progetto; certificazione dei risultati; qualità dello stage o tirocinio;

Coerenza fra gli obiettivi del progetto, i contenuti, le modalità, gli strumenti e le risorse; 

Comunicazione efficace degli obiettivi progettuali, delle modalità di realizzazione, dei risultati attesi, della descrizione dei destinatari.

2 - INNOVAZIONE/TRASFERIBILITA’ (MAX 11 PUNTI)

Innovatività del progetto rispetto all’esistente (in relazione ai destinatari, ai metodi/procedure/modalità di realizzazione, ai partenariati, ai contenuti/attività); 

Esemplarità e trasferibilità dell’esperienza in altri contesti (territoriali, di target utenza ecc.): ampiezza del target potenziale di utenza interessata ai risultati del progetto e rilevanza economica e sociale dell’ambito dell’intervento; 

Meccanismi di diffusione dei risultati (disseminazione).

3 - QUALIFICAZIONE SOGGETTO/I PROPONENTE/I (MAX 25 PUNTI)

Qualità del partenariato: chiarezza nell'organizzazione del partenariato e nelle funzioni dei diversi partners; 

Varietà interna al partenariato, intesa come grado di coinvolgimento di soggetti appartenenti a realtà sociali ed istituzionali diverse, sia come partners che come aderenti;

Esperienze precedenti maturate nel campo dell’orientamento, formazione, istruzione, politiche attive del lavoro;

Competenze professionali attivabili per la realizzazione degli interventi;

Certificazioni di qualità possedute o controlli di qualità attivati.

4 - PRIORITA’ (MAX 24 PUNTI)

Sono indicate per ogni misura. 
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� L’analisi sull’evoluzione del mercato del lavoro è stata limitata al periodo 1993-1998. Le nuove serie Istat sulle forze di lavoro relative alla media 1999 non sono infatti confrontabili con gli anni precedenti a livello provinciale. 


� Si tenga conto che i dati per classi d’età a livello provinciale vanno presi con molta cautela data la minore attendibilità statistica.


� 	Le previsioni fornite dal "Sistema informativo permanente per l'occupazione e la formazione" (Excelsior) si riferiscono ad un arco temporale di 18-24 mesi successivo a quello della rilevazione ed esclusivamente all’occupazione dipendente per attività economica, dimensione d'impresa e qualifica. Si tenga presente che la  rilevazione, per quanto attendibile anche a livello provinciale con riferimento alla struttura dell’occupazione, assume piena significatività delle previsioni sui flussi di domanda solo a livello regionale aggregato.


� La ristrettezza del campione non consente a scala provinciale di indagare sulla composizione della nuova occupazione dipendente tra assunzioni a tempo determinato e indeterminato.


� Il Pil dell’area Euro ha presentato un’ulteriore accelerazione nel terzo trimestre del 1999 (il tasso di crescita del Pil è passato, in termini tendenziali, dall’1,7% del secondo trimestre al 2,2% del terzo trimestre), sospinto sia della domanda interna che soprattutto delle esportazioni nette. Recenti stime OCSE, inoltre, prevedono per il 2000-20001 una crescita dei paesi Euro rispettivamente del 2,6% e del 2,7% nel 2001.





�  Ci si riferisce alla possibilità di stampare moneta in particolari condizioni di privilegio. Il rapporto fra il circolante e il prodotto interno lordo è infatti cresciuto negli USA dal 4,2% del 1989 al 5,5% del 1997.


� La crescita del 16,7% del numero di computer installati non ha permesso all'Italia di   colmare il divario esistente con gli altri paesi poiché questi ultimi hanno registrato in genere tassi di crescita delle installazioni superiori.





� Nella tab. 1 gli utenti internet sono le persone che hanno navigato in rete almeno una volta negli ultimi tre mesi. (4) (4) Evidentemente sarebbe stato meglio considerare come utenti coloro che navigano in rete almeno o più di una volta alla settimana. Purtroppo questo dato è disponibile solo per il nostro paese.


� Nel maggio del 2000 solo il 52,7% di coloro che aveva usato la rete "almeno una volta nella vita" navigava in internet più di una volta alla settimana.


� La fonte dei dati relativi al commercio elettronico è IDC. L'assenza di una chiara definizione del B2B e del B2C fa sì che la quantificazione dell'e-commerce vari da fonte a fonte.


� L. M. Hitt e E. Brynjolfsson (1998), Beyond computation: information technology, organizational transformation and business performance, Mimeo, MIT and Wharton. 


�L. M. Hitt (1998), Information technology and firm boundaries: evidence from panel data, Mimeo, Wharton.


 


� M. D. Smith e E. Brynjolfsson (1999) Frictionless commerce? A comparison of internet and conventional retailer.MIT.


�Peraltro altri economisti (Bailey, 1998 e  Clay, Krishan, Wolf e Fernandes, 1999, osservano che i prezzi dei libri e dei CDs non sono più bassi online.


�  I menu costs sono i costi nei quali incorrono i negozianti quando decidono di variare i prezzi dei loro prodotti. Al loro aumentare crescono le rigidità di prezzo dei beni e diminuisce l'abilità dei negozianti di adattarsi a piccoli cambiamenti dell'offerta e della domanda. Questi costi possono quindi essere considerati un indicatore del grado di efficienza presente nel mercato.


�Un recente studio Xerox mostra che il 75% di tutto il trafico ondine ha luogo nel 5% dei siti esistenti.





� - Gestione tecnica impianti, sicurezza degli ambienti di lavoro, gestione e controllo costi, gestione flussi finanziaria, gestione normativa del lavoro, attività di marketing e commercializzazione dei prodotti ,relazioni industriali;		  





�  Laureati in: Discipline economiche, Ingegneria Meccanica, Chimica, Fisica, Elettrica/Elettronica, ecc. Diplomati in: Meccanica, Elettronica, Elettrica, Chimica, Informatica





1 Circuito comprendente: Rocca Albornoz, Palazzo Ercoli, Museo vescovile di Narni, Città di Carsulae, Statua di germanico ad Amelia, Scavi antichi di Otricoli, Foresta Fossile di Dunarobba


�  Addetti a:


attività di manutenzione globalizzata= 20 unità, attività di innovazione e revisione impianti ad alta tecnologia= 20 unità, attività di controllo qualità e ricerca applicata=20 unità, attività di sicurezza sul lavoro ed igiene ambientale= 20 unità, attività di informatica/an. Gestione= 20 unità attività specialistiche edilizia= 40 unità





� DOVE NON SPECIFICATO VALE PER TUTTE


� PER AMBIENTI FORMATIVI SI INTENDONO QUELLI DELLA SEDE OPERATIVA, DISPONIBILE ANCHE TEMPORANEAMENTE, IN CUI SI EROGA LA FORMAZIONE 


� DOVE NON SPECIFICATO VALE PER TUTTE


� PER STRUTTURA DI APPARTENENZA SI INTENDE QUELLA CHE HA IN USO LA SEDE, INDIPENDENTEMENTE DAL TITOLO (PROPRIETA', AFFITTO, COMODATO, ECC.)


� IL LEGALE RAPPRESENTANTE DELLA SEDE E' QUELLO DELLA STRUTTURA DI APPARTENENZA, COME SOPRA DEFINITA


� DOVE NON SPECIFICATO VALE PER TUTTE


� NON APPLICABILE ALLA FORMAZIONE PER APPRENDISTI


� MACROTIPOLOGIA C SOLO PER DISOCCUPATI


� DOVE NON SPECIFICATO VALE PER TUTTE


� MACROTIPOLOGIA C SOLO PER DISOCCUPATI


� DOVE NON SPECIFICATO VALE PER TUTTE


� MACROTIPOLOGIA C SOLO PER DISOCCUPATI
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Manifatturiero







Totale industria







Entrate previste







903
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Provincia di Terni: occupazione dipendente - flussi di entrata e uscita previsti per il biennio 1999-2000
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